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AVVERTIMENTO DEL TRADUTTORE 


Nell’atto ch’io mi accingo a fare di pubblica ragione il 
voi. 3.° ed ultimo della mia versione delle opere di CL. Clau- 
diano , sento pure incombermi obbligo di far palesi (quasi a 
complemento de’ cenni proemiali ch’io pubblicava in capo al 
1.° volume) altre brevi dichiarazioni atte a manifestare vie 
meglio e lo intendimento che a me stesso io prefiggeva nel 
compito laborioso dell’arduo assunto ; e la mia linea di con- 
dotta in ordine alla interpretazione del testo originale dietro 
la scorta delle due edizioni, alle quali sole, per ispeciali con- 
dizioni di residenza in cui mancano ricche collezioni di codici 
antichi sulla materia, mi fu concesso di ricorrere. 

In ordine al primo dirò che, s’egli ò vero, la filosofia della 
istoria non trovare altrimenti a sé stessa fondamento migliore, 
che nella disamina spassionata de’ pubblici fatti e mutamenti 
occorsi nel periodo di una data epoca , io porto fiducia che 
non all’intuito andrò errato se opino, questa mia qualsiasi 
fatica anziché a vano e sterile accozzamento di stucchevoli 
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IV AVVERTIMENTO DEL TRADUTTORE 

concetti poetici a misurate cadenze, potrà servire tal poco al- 
tresì a profittevoli ammaestramenti nella vita pubblica ; in 
questi tempi segnatamente che a sistema di pubblico reggi- 
mento questa Italia nostra ricostituita in nazione è da alcuni 
anni informata. E per vero, se ne piaccia sceverare per poco 
da’ componimenti dell’ Autore tutto, che a lusso di mitologia 
(perdonabile in allora) si attiene, niuno vorrà chiarirsegli in- 
giusto al punto, che a lui dinieghi il merito istorico di quella 
pressoché primitiva epoca della Romana decadenza. Accetto 
presso tre imperatori, Teodosio il Grande e i due figli di 
questi ; e per lunghi anni familiare nella Corte Cesarea, ebbe 
agio di studiarne ad una ad una le più recondite macchina- 
zioni , i più larvati raggiri ambiziosi ed all’ impero turpe- 
mente fatali; di che ne fornisce egli due quadri ben sinistra- 
mente luminosi nelle abbiette individualità di due onnipotenti 
ministri, Rufino ed Eutropio, a lacere di altri avidi cospira- 
tori, quali Massimo, Eugenio, Arbogaste, ecc., dall’autore sol- 
tanto di volo e per incidenza accennati. Nè lezioni istoriche 
meno utili si rinvengono nei componimenti toccanti la con- 
giura dell’africano Gildone e nella gloriosa spedizione che ne 
operava la totale sconfitta; come altresì nella descrizione stu- 
penda della Guerra Getica contro Alarico, ecc. (i). 

Delle molte varianti da me incontrate man mano fra le due 
edizioni latine che mi hanno servito di guida, poche io ne ho 
accennate e , per amore di brevità, quelle soltanto che mi 
parvero offrire maggiori discrepanze: a’ colti lettori il giudicio 
sulle preferenze da me adottale. Quanto a punteggiatura, io 
di consueto mi sono attenuto alla più recente fra le due edi- 
zioni, quella del Molini di Firenze t829, come quella che è 

(i) Fra le copiose Note che slaono a corredo indispensabile di que- 
sta mia versione, oltre le tante ch'io toglieva di peso al Beregani, altre 
non poche io ho estimalo dover aggiungere di mia elezione a vie mag- 
giore intelligenza del lesto, ovvero a studio di profittevoli opportune con- 
siderazioni. 
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tratta da’ codici più accurati , de’ quali fa menzione l’ editore 
nel suo proemio latino; di molte inesattezze sul proposito, in 
un lavoro di lena non tanto picciola, io mi riprometto senza 
altro agevole indulgenza. Cosi possa essermi perdonata la te- 
merità di una impresa, sul di cui proposito ben a ragione 
potrebbe taluno rinfacciarmi il calzante rabbuffo di quel capo 
amenissimo ch’era il Fiorentino Benedetto Menzini : 

• In questo di Proclisie orrido letto 
« Chi li sforza a giacer? Forse in ruioa 
« Aodrà ‘i Parnaso senza il tuo sonetto? •. 


( tnejlia , 2 settembre 1870. 


G. B. Gaudo. 
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DEL CONSOLATO 


DI 

FLAVIO MALLIO TEODORO "> 


PBOLOGO. 


Onnque al cospetto orrevole 
Di dotti e d'ottimali, 

Nostra Talia , vuoi sciogliere 
Tue labbra ai canti usati? 

Nè a le ciò vieta, o improvida. 

La fama che del vero 
Oltrepassando i termini, 

Arduo pur torna e austero 
Serbar cresciuta, e perdere 
Vergogna? 0 forse avvezza 
A lotte interminabili 
Ne crebbe a te vaghezza? 

E del poeta l’animo 

Inter donneggia il baldo 
Milite? (2) Gli alti culmini 
Con lieto viso e saldo 

(1) Uomo illustre e dottissimo; fu Cooiole nell’ anno 599, ed ebbe 
Eutropio per collega nell’Oriente, e Mallio neU'Occidenle. 

(2) È nolo che Claudiano fu altresì seguace di Marte, avendo mili- 
talo sotto Slilicone col titolo di Tribuno delle Coorti. 
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2 IN LODE DEI- CONSOLATO DI FLAVIO MALLIO TEODOKO 

Or mira del Romuleo 
Senato maestoso. 

Mira gli eroi cui Gallia (<) 

De’ 1’ esultar festoso. 

N’ ode dell’ orbe ogni angolo, 

E ovunque voleranno 
I detti nostri: arrèstali... 

Ma no ! Chè al cor mi danno 

Troppo possenti stimoli 
L’osseqaioso affetto 
E quell’ amor che legami 
Al Console diletto. 

De’ vasti suoi dominii 

Inscio ’l Tonante un giorno, 

Ansio di pur conoscere 
L’ inter creato attorno 

Fama è spedisse aligeri 
Due messaggeri suoi, 

Questo alle plaghe Occidue, 

Quello a’ confini Eòi. 

Unì Parnaso il gemino 

Voi di que’ nunzii baldi ; 

Accolse il Pizio (2) Apolline 
Ambi i celesti araldi. 

Non Paltò Sir coll’ aquile 
L’ orbe esplorar già cura. 


(i) Cioè la Gallia Cisalpina, entro la quale è collocala la città di 
Milano, fabbricata, giusta alcuni, da’ Galli ove risiederà talvolta Onorio, 
e che altri imperatori preferivano a Roma. 

(2; Pylhius axis. Apollo fu detto Pisio per aver ucciso il serpente 
Pitone ; perciò è probabile che l'autore colle surriferite due parole abbia 
inteso il monte Parnaso siccome sede delle Muse, delle quali Apollo è 
principe. 
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In noi (1) del grande imperio 
Tien fede più sicura. 

L’ orbe entro tal concilio 

Io scemo accolto, e peso. 

In esso io miro splendere 
Ogni fulgor più acceso. 


(1) Cerlius in nobis. Con queste parole, elle il Derogarli traduce 
abbastanza per noi, s'intende, giusta questo Traduttore che anch’egli 
Claudiano fosse compreso nel numero de' Senatori. 
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Premio a sè stessa, inver, sola è virlute ; 

E sola in largo splende, di fortuua 
Dalle offese secura ; nò de’ fast i 
Per l'onore va tronfia, ovver pe’ compri 
Piansi del volgo ad illustrarsi intende : 
Non dell'altrui favor, di laude alcuna 
Bisognosa giammai, balda e animosa 
Per le forze sue proprie, ed a’ rovesci 
Tutti di avversi casi immota e salda 
Dall’ eccelsa sua ròcca essa rimira 
Le cose di quaggiù. Pur lei blandisce 
Repugnanle e accarezza oltre il dovere 
Importuno e scaltrito il falso Onoro : 

Ciò tante volte reduce dal campo 
Insegnonne il littor, e ciò ricerco 
Il consol tra gli aratri a noi fe’ mostro. 
Te pur, ai sacri di Natura arcani 
Intento e l’ orbe a misurar, già tempo, 
E da' sudati perigliosi ludi 
Di Marte ritirato., ora la stessa 
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Potestà (I) di bel nuovo ecco t’ innalza, 
E dell’impero al diffidi governo, 

Che pur da tempo si t’ è noto, un’ altra 
Volta ti aderge. A te la trabea torna: 
Nulla, o mio Teodoro, addietro resta, 
Per cui dentro dell’ animo ti cresca 
Viriate, ovver d’ altro novello onore 
Più tu rifulga. Ambo i fastigi or tieni 
D’onor, di gloria: prestamente i primi 
Ruvidi anni educarli a lai virtudi; 

E dell’onor delle cùcùli feo 
Te degno quel sentier, che già sapesti 
Animoso calcar, e alla nascente 
Tua giovinezza i saggi vecchi istessi 
Lieti il passo cedettero. Indi nacque 
Precoce in te maturità di senno, 

Indi il soave favellar che possa 
Di facondia ha cotanta, che nell 'alme 
Degli ascoltanti alto stupor trasfonde. 
Tosto il foro inondò vittoriosa 
D’accusati (2) a difesa l’opulenta 
Copia del tuo sermon. Te quell’istesso 
Amplissimo congrèsso stupefatto 
Ammirava arringante, c te due volte 
Del supremo poter degno laudava. 

Indi di Libia buona parte al tuo 
Governo già fe’ plauso, ed ora intera 


(1) Perchè fu già Console un'altra volta. 

(2) Non a caso abbiamo qui tradotta la parola rc.ot in accusati 
ossia imputali. Chè troppo sarebbe a commiserarsi quella società nel 
cui seno albergassero difensori di rei o provali tali dal fatto, ovvero tali 
già ritenuti nell' intima convinzione di coloro i quali fossero per assu- 
merne, ciò malgrado, le difese. Fortuna nostra , che la civiltà dc'tempi 
non consenta possa muoversi su di ciò ncanco il più lieve sospetto !... 
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Quelle laudi conferma : pur la breve 
Tua dimora in que’ liti emerger fece 
Pegni di lungo amor ; ed a’ vegnenti 
Stan pegno i bronzi pubblici (I), che ognora 
Suo prolettor ti avrà l’africa gente. 

De’ Maceli la terra (2) indi al tuo senno 
Affidare si volle e le turrite 
Mura di Pella, che ossequente lambe 
E colma di tesori il servo Idaspe. 

E a quelle genti a te commesse tanti 
Gaudii tu richiamasti colla mite 
Dolcezza del tuo imperio, quanti allora 
N’ebbero già, pugnante il gran Filippo, 

Ed allor che Alessandro al negro Porro 
Tolse la reggia. Ma del Sire il liuto 
Più da quel di non dietti altre ciltadi : 

Chè tutto a sé ti volle: editti all’orbe, 

A’ supplici responsi or tu ne vieni 
Ad impartir : di Cesare i decreti 
Per la facondia tua crebber di pregio: 

Nè la Romana maestà ricorda 
Con dignità maggior da’ seggi eccelsi 
Aver mossa la voce. Indi a le furo 
Commessi i sacri pubblici tesori (3), 

Ed i tributi del conquisto mondo; 

E l’oro tutto onde van ricchi i fiumi; 

E tutto che l'industre Desso (4) e squallido 
Entro buie miniere po’ filoni 
Metalliferi indaga e attento esplora. 


(1) Le iscrizioni su tavole di bronzo. 

(2) La Macedonia, di cui Pella era metropoli, e patria di Alessandro 
il Grande. 

(3) Mallio fu Questore, cioè conservatore de’tesori pubblici. 

(4) Dessi, popoli della Tracia, i quali perchè occupali ad escavare 
l’oro dalle miniere sotterranee, contraevano una inevitabile pallidezza. 
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E al paro di noccbier cho sporto a’ remi, 

De! legno i fianchi c a custodir eletto; 

E della prora indi i perigli tempra, 

E’1 furiar d’imminenti procelle 
Prenuncia antiveggente: e l’ oceano 
Poiché giunse a domar con incessante 
Uso, il timone a piacer suo governa 
E dirige la nave. In guisa pari 
Poiché dell’alto tuo valor si chiari 
Pegni già desti e di ci vii prudenza 
Ne’ pubblici negozi, il Sire augusto 
Parte non già, si dell’ Impero tutto 
Fidolti il pondo, e a regger ti commise 
Quanti nell’orbe inter mandò rettori 
Di provincio soggette. A te ubbidirò 
Colla Teli Germanica l’ Ispana, 

E da uoi scissa la Britanna terra : 

E i cenni tuoi, sebben per gorghi varii 
Tra lor disgiunti, veneraro il tardo 
Arari (I), e T presto Rodano e l'ibero 
Dovizioso. Oh, quante volte il Reno 
Dalla sponda che i barbari ospitava (2) 
Pianse che te moderator supremo 
D’ entrambe le sue ripe e’ non avesse ! 

Cura e grave pensier d’una sol mente 
Son ciò che a occaso splende e quanto abbraccia 
11 di cadente. A compiere fu presto 
Un si celere corso onor’ cotanti : 

Un’ età sola giovenil di tante 


(!) La Sonaa, in Francia. 

(2) Qua barbarus ibat. Parrebbe da questo passo, che la vecchia 
Germania di que’ tempi designata qui dai vocabolo barbarus fosse di- 
visa precisamente dal corso del Reno, mentre la sponda opposta segnava 
il limito della dominazione Romana nelle Gallie. 


Digitized by Google 


DI FLAVIO MALMO TEODOBO 


9 


Dignità fu capace in varii tempi, 

E a’ tuoi verdi anni di fortuna tanti 
Gradi largì. 

Poiché la disiata 

Quiete ottenesti, e della gloria al sommo 
Fastigio pervenisti, ornai secura 
Ostel chied’essa entro a romito porto. 
Tornano a te dell’alto ingegno i fruiti (I), 
Nè i durati sudor’, nè dell’andata 
Tua vita pere alcuna parte: e quanto 
Al foro toglie, aggiugne a’ studi : e l’animo 
Con vece alterna al popol si consacra, 
Ovvero agli ozi delle Muse. Tutti 
Rileggere t’è caro della Greca 
Vetuslade i misteri, e intanto libri 
Quanto inventò ciascun autore e scrisse; 

E quai turbe seguaci abbian prodotte 
Le varie sètte; chè taluno opina 
L’àer preposto all’ universo : ed altri 
Al tutto sovrastar l’acqua pretende : 

Tutte cose crear altri le fiamme. 

E quei che presso a riiinar già stava 
Dell’ Etna dentro agli infuocati vortici 
Spontaneamente, ad insegnar già tolse 
Esser del mondo l’anima il supremo 
Ente che Dio si noma, e che a sua posta 
Questi ora si disperga, or si ritragga; 

Or ogni cosa strugga, ora rinnovi 
Ciò che degli elementi la malnata 
Discordia già disciolse; altri condanna 
Del corpo i sensi, e della mente ogni alto 
Scrutar dice impotente a scorre il vero: 
Questi sostien che reggasi la terra 


(1) Ossia le scienze, che danno pascolo allo spirilo. 
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Librata sn’ suoi cardini col mezzo 
Del rotear suo celere e incessante, 

Senza cui, per virtù del proprio pondo, 

Rumerebbe, e vuol che un trarupalo 
Turbinoso macigno il giorno allumi. 

Audace e d’un sol cielo insofferente 
Altri pel vuoto interminato spazia, 

E il confin violando, entro l’angusto 
Suo petto mondi innumeri già crea. 

Di tutte cose altri i principii incerti 
Dall’urto vuol degli àtomi sien nati, 

Altri afferman gl' Iddìi, niegano il caso. 

L’ arti oscure de’ Greci tu co’ fiori 
Della Romana venustà rischiari, 

Avvezzo a disputar con grata vece, 

E a congiugnere il ver con nodo alterno. 

Tutto che surse dalle gravi scuole 
Di Socrate, o pe’ dotti atrii echeggiava 
Fra la turba discente di Cleante (1), 

Tutto, che già nel chiostro tuo solingo 
Inventasti, o Crisippo; e quanto mosse 
A Democrito il riso, o pur tacendo 
Pitagora insegnò, tutta entro al solo 
Suo petto la vetusta sapienza 
Provvida rinserrò, quindi raccolte 
In un le forze, essa maggior n’emerse. 

Ornansi i vecchi autori, e da migliore 
E più nobil maestro ora illustrata, 

Nè più curando la vetusta Atene, 

Migra nel Lazio 1’ Accademia, intenta 
A imparar più dappresso con qual fine 
Nostra felicità drizzar sia d’uopo; 

(1) Filosofo Asiano, miserabile, chiamalo da Cicerone, padre degli 
Stoici, discepolo di Senone c di Oratele. 
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Qual nome al ben, qual termine all’ onesto, 

Quali i vizi a domar, sue scisse membra 
Virtute opponga, o qual mai parte tronchi 
L’ opre non giuste ; o qual sia mai, che vinca, 
Mercè ragion, la tema, o i folli amori 
Valga infrenar. 0 luttavolta a noi 
Gli elementi addimostri, o le cagioni 
Della materia fluida: qual forza 
Abbia gli astri animati e alle lor danze 
Dato impulso primier; qual vivo spirto 
Il mondo informi a sempiterna vita. 

Perchè sette pianeti retro all’ Orto 
Rivolgendo il cammin, contro del cielo 
Sforzinsi ognor: se per diverse vie 
Un sol arbitro, ovver due menti i cieli 
Librin ne’ giri lor con moti opposti : 

Se tutte cose abbian color distinto, 

0 gli occhi inganni la riflessa luce: 

Qual sia la luna che del mare i tùmidi 
Flussi alimenti, od i vuoti riflussi: 

Quai frangano le nubi impetuosi 
Venti, ed il tuon terrifico ondo nasca: 

Qual forza i nembi generi ; qual altra 
La grandine lapidea: onde proceda 
L’ aspro rigore delle nevi : quale 
Fiamma per l’aure rossegianti tratti 
Scagli, o sia presta ad avventar le folgori, 

0 crinita cometa in cielo affigga 
Nuncia di tristi eventi. 

A te fermala 

Già l’àncora tutrice avea la nave. 

Ornai del porto eri securo : i grati 
Ozi fecondi già gustavi ; i libri 
Dall’ aurea penna tua creati appena 
Già sfidavano i secoli; repente 


o 
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Dall’etra le d'almo riposo in braccio 
Scorse Giustizia, e vedovate a un tempo 
Di te massimo giudice nel foro 
Starsi le leggi. Tosto la pudica 
Fronte di nube candida velata, 

Quella zndtaeal plaga abbandona 
U’, porta dell’ Autunno, ad Austro verge 
La Libra, e alluma lo Scorpion la notte. 
Pace ovunque essa vola hanno i pennuti, 

E delle fiero in còr mnorsi la rabbia : 
Gioisce l’orbe pel tornato Nume 
Cui dopo gli aurei tempi avea perduto. 
Alla reggia de’ Liguri non vista 
Recasi Astrea di cheto; e penetrando 
A tacil’ orme entro i casti penati 
Di Mallio, lui rinvien, degli astri il corso. 
De’ cieli il rotear fiso ed intento 
A tracciar su la polve, qual già tempo 
Con sollecito pollice indefessa 
Sploratrice trovò la riverente 
Cultrice degli Iddii Memfi vetusta. 

Qual forza arcana il polo aggiri, e quanto 
Certo il vagar degli astri; quale al Sole 
Cagione il buio arrechi, e qual ne addili 
Futura ecclissi : qual mai linea danni 
Febe (1) all’ oscuro, e di pallor dipinta 
Questa, escluso il fratei, talvolta lasci. 
Tosto ch’ei da lonlan scòrse il fulgente 
Virgineo viso e in quel la Dea conobbe, 
L’amico aspetto venerando, ad essa 
Viene all’incontro, e della scritta sabbia 
Cassa le note disattento e turba. 

Prima la Dea si a lui parlò: Teodoro, 

(t) La luna. 
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Tu nel cui seno ogni virtù s’accoglie, 

E della rettitndin prisca i segni, 

In cui vegg’io costumi aurei, temprati 
Su più puro metallo : Orsù, gli studi 
Già tratlennerti assai; già per tanti anni 
Tolserti a me le Muse: ornai le Leggi 
Da pezza ti richiamano. Deh! sorgi, 

E nuovamente a’ studi miei li sacra, 

Nè basti a te di tua trascorsa vita 
La meritata gloria. Dell'umana 
Stirpe al retto governo unqua fu visto 
Uom che segnar meta veruna osasse? 

Sdegna prudenza rassegnar confini. 

Sia pur che molti a tale onor sien giunti 
Una volta in lor vita: ma del vero 
Merto a’ preclari possessori l’alto 
Seggio ritorna sol, e il ripetuto 
Onor consacra le trascorse gesta: 

E cui Fortuna fé’ prescelto, sola 
Riconduce virtute a’ chiari onori : 

Estimi or tu miglior consiglio e gloria 
Per te maggior se a specular ti fermi 
Gli arcani sensi di natura? 0 forse 
L’amata patria erser più in alto i tanti 
Precetti di Platon cui sì t’inchini, 

Di quel che feo colui che secondando 
Dell’ oracolo i rigidi responsi, 

Le flotte Eoo (1) sommerse e la cittade 
Stipò dentro a 'navigli, ed ebbe salva 
Dalle fiamme de’ Medi Atene invitta ? 

Nelle Spartane madri ardir virile 
Potò ispirar Licurgo, e le severe 

(t) Persiane, a capo delle quali era Serse, che i Greci vinsero c 
sconfissero a Salamina in battaglia navate, sotto il comando di Temistocle. 
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Leggi vinsero il sesso : e divietando 
A’ cittadini di fidar sè stessi 
A forti mura, ma di senso casse, 

L’ ignuda Sparta più secura espose 
De nimici al furor. Ma il trasmodante 
Lusso a cacciar dall’ Ebalio (1) Tarento 
Non ebber possa i provvidi consigli 
Di Pitagora, nè gli anni silenti : 

Ma chi ricuserà l’ insigne incarco 
Sotto Prence si grande? 0 quando fia 
Che s’abbia il merlo guiderdon migliore? 
Chi si demente fia, che i suoi consigli 
A quei di Stilicone unir non voglia? 

Qual secol mai creò vuoi nella pace 
Uomo più saggio, o più valente in campo? 
Or Bruto istesso viverebbe pago 
Sotto regno si fausto: il buon Fabricio 
A questa reggia ubbidirebbe, ed anco 
I severi Catoni (2) avrian disio 
D’ inchinarlo ossequenti e lui servire. 

Non vedi come la Clemenza, nostra 
Suora diletta, a rintuzzar s’appresti 
I tristi brandi; ed abbracciando i chiari 
Coronati Germani (3) in alto surga 
La Pielate benefica? Ed infrante 
L’armi, Perfidia s’abbandoni al pianto; 
Come i Colùbri, lacere le chiome, 

Con impossente tosco, le ritorte 
Delle Furie a lambir sien presti ornai? 


(t) Taranto città della Magna-Grecia. Fu detto Ebalio da Ebalo re 
di Laconia; patria del celebre matematico Archita. 

(2) Furono molti della famiglia Porcia insigniti del nome di Catone 
fra cui il piti celebre c noto fu M 'Catone Ulicincse. 

(5) Arcadio cd Onorio. 
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Ornai la Fede colla Pace esulta: 

Diserti i cieli, noi già tutte liete 
Trascorriam lo città tra lor concordi. 

Riedi nosco, o Teodoro. Egli alla Diva 
Che si parlò, con voci tai rispose: 

Teco a tornar dunque or nT astrigni, o Dea, 

Rustico cittadin pur or già fatto? 

E a’ tuoi vessilli richiamar t’ è grato 
Cui ruggin villereccia, per soverchia 
Rural dimora, ha la cotenna infetto? 

Poiché qual altra cura io tu’ ebbi in tanti 
Anni, se non col vòmere gl’ incolti 
Campi solcar? E del terren qualsia 
La forza produttiva, qual più adatta 
Rupe a imboschir: qual suolo ad oli veli 
Meglio riesca: ovver quale alle biade; 

Quai di viti coprir colli piu giovi ? 
lo veterano ornai belliche trombe 
Riascoltar dovrò? Dovrò canuto 
Nocchier tentare i già scordati mari? 

E soffrirò resti quaggiù dubbiosa 
Questa mia fama ch’io sì a lungo m’ebbi 
Studiosa cura di posar su salde 
Incrollabili basi? Nè mi sfugge, 

Poter più l’uso, che Natura, e quanto 
Valor all’arte per disuso scemi. 

Ad inerte cocchier sordo è ’l destriero : 

L’ arco, cui più non s’ addestrò , la mano 
Poco o nulla conosce, lo pur confesso, 

Diva, tornar ingiusto quant’ i’ osassi 
Diniegar a Giustizia: chè primiera 
Tu l’uom ritraggi da’ silvestri spechi : 

E d’ogni sozza labe il secol tergi. 

Noi veneriam, tua gran mercè, le leggi, 

E già svestita abhiam l’indql ferina; 
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Tutl’uoin che hebbe i nuli tuoi con puri 
Sensi, del pari affronterà giocondo 
Fiammanti roghi, e fenderà nel verno 
Mari diacciati ; asserragliate squadre 
Ostili, inerme, domerà. L’ardore 
De’ climi d’ Etiopia ci con le pioggie 
Lieto godrà temprar; lui miti brezze 
Primaverili seguiran compagne 
Oltre la Scizia terra. 

Appo lai detti 

Dalle man della Dia ben quattro rèdini 
Tolse a impugnar, che al gran timon del Giure 
Slavan legate. Eridano la prima 
Avvince, e’I Tebro, e Italia tutta, a cui 
Fan le molle città serto fulgente: 

L’altra infrena la Libia e Africa intera : 

All’ Illirico il fren porge la terza : 

Sardegna e Cimo (1) l'ultima rattienc 
E la Sicilia tripartita, e tutto 
Che sferza la Tirrena onda e I’ Jonia. 

Eppur te non turbò la mole ingente 
Di tanti affari e’I pondo lor tragrande; 

Ma sì pari d'Olimpo all’ alto vertice, 

Che i venti arretro e le tempeste lascia, 

11 cui seren nube veruna appanna, 

Più in alto che le pioggie al cielcr assorge 
E i nembi sotto ai pie’ fremere ascolta 
Calcando i rauchi tuoni: in pari guisa 
L’animo suo fra la congerie immeusa 
Di negozi si gravi paziente, 

Libero, e ognor pari a sè stesso, emerge. 

Nè lui coslrigne odio, o favor induce 
A scemar d’equità l’austera tempra. 


(1) Corsica. 
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Chi narrar può quai di dovizie sprezzo 
Fece, e come dal sordido desio 
Di lucro il nobil petto abbia serbato 
Intemerato e puro? Altri a decoro 
Tai cose forse avran tenute: nulla 
Laude t’ è grata, che di vizio impune 
Merdósi a costo. La diva modestia 
Illibata favella ognor conserva: 

Temperanti gli sguardi : nè ’l furore 
Gli occhi contorce; o in rabido turgore 
Di sangue stipa le rigonfie vene; 

Nè l’immutato volto unqua tradisce 
Moto incomposto. Ma, per contro, i rei 
D’ira scevro correggi, ed i misfatti 
Domi con pacatezza: nè co’ denti 
Meni orrendo stridor, nè mai fremente 
1 flagelli comandi. È pur crudele 
Chiunque ostenta, nel punir, tripudio, 

E si adoprando e’ mostra che a sè stesso 
Vendetta ei fa, non alle leggi, ancella. 

Allor eh’ e’ sente d'atro fiele incese 
Entro ’l petto sue viscere, di fieri 
Stimoli in preda, a tormentare altrui 
Senza librar ciò che sia giusto, è tratto. 

Quegli agli Iddìi sta presso, cui governa 
Ragion, non ira; que' che bilanciando 
Con grave senno i fatti, ad ogni colpa 
Può la pena adeguar : cruento brando 
Vantin pur altri; col terror timore 
Sludinsi incuter; l’altrui censo, a torto 
Proscrivendo e spogliando, essi a sè stessi. 

Illustri ladri, arroghino, e tesori 
Aggiungano a lesor’. Placido e cheto 
Nell’alveo suo scorre perenne il Nilo; 

Pur occultando, in suo tacer, sua possa, 
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Ogni altro fiume, in fecondar, avanza. 

Più rapido e spigliato entro le tacite 
Sue ripe l’Islro corre ai Ponto: (1) a lenti 
Passi tranquillo con mitezza pari 
L’immenso Gange iurer’ sue foci appressa. 
Fremano irati pur ampii torrenti, 

E portendan ruina a’ stanchi ponti : 

Le selve avvolgan co’ spumosi vortici : 
Meglio a’ fiumi maggior’ quiete s’addice: 
Ottien mite poter ciò che non puote 
Il violento: e ad eseguir astringe 
Meglio i regi comandi una pacala 
Ordinanza sovrana: ma fia sordo 
A preci inique e inesorabil sempre; 

Ligio, per contro, nell’accòrre l’altre, 

Che merlino esser chieste: nè la pura 
Tua mente osò giammai pur lievemente 
Tentar superbia, che de’ seggi eccelsi 
Suole a’ panni aggrapparsi. A te rimane 
Aspetto d’uom privato: ei che sè stesso. 
Per conseguite dignitadi estima 
Fatto di sè più glande, ei ben confessa 
Non meritarle: ma temprala ognora 
Di rigido pudor una modesta 
Gioconda gravità chiara rifulge. 

Qual sedizione ovver di mobil volgo 
Sconsigliato bollor, che al sol vederti 
Non s’accheti ammansito? 0 qual di riti 
Disforme schiatta di barbare turbe 
Cui, te interposto, del tuo nome l’alta 
Reverenza non franga ? Chi del terso 
Melato eloquio tuo pur sitibondo 
Non lascerà d’ Orfeo l’amabil cetra 


(4) 11 Danubio inette foce nei mar Nero. 
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E le note divine? Qual ne’ tuoi 
Libri (1) noi te loggiam là dove scrivi 
Dell’ universo appena nato i lievi 
E teneri primordi, o dello spirto 
L’alme prerogative ; or tale appunto 
In tutte cose te veggiamo, e lutti 
Mostransi a’ scritti i tuoi costumi pari. 

Nè fu tardata a’ merti tuoi veraci, 

Giudice Augusto, la mercè dovuta. 

Ed all' anno compiuto a le fu data 
La trabea consolar, per lo cui mezzo 
Reggia e Senato abbracciansi a vicenda 
E fa compagno agli ottimati il prence, 

La trabea eli’ ei vesti ben quattro volte (2) ; 
E a te suo successor die’ sue curùli. 

Alme virtù, crescete, e sia fiorente 
L’età, che corre, e di preclari ingegni 
Sia pur sempre feconda: aperto è ’l campo; 

E assicurato cui n’ è degno, il premio : 

Fa industria a sè de’ fiori (3) suoi gbii landa. 
Voi, che il broglio ha sopite, Arti, sorgete. 
Fatto impotente è ’l rio livor intanto 
Che regga l’orbe Stilicone e imperi 
11 genero suo divo, Onorio augusto: 

Qui la curùle sta di labe monda; 

Non macchian turpi nomi i Lazii fasti. 

A forti petti e generosi dece 
Dignità sì cospicua, e i soli Padri 
Mertan d’ esercitarla, nò giammai 


(1) Forse andati smarriti. 

(2) Sembrerebbe pertanto che il consolato di Flavio Mailio abbia 
avuto luogo tra il quarto ed il quinto di Onorio. 

(5) Donit, dice il testo; il traduttore perù spera gli sarà perdonata 
la licenza di questa variante suggeritagli dalla uniformili delia ligura. 
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Deve a Roma inferir onta pur lieve. 

Non si tosto di Mallio ebbesi udita 
L’avventurosa elezione all’ alta 
Consolar dignità, ron presti vanni 
Fama entro a’ boschi Àonii (I) echeggiar fece 
Di lieti Firn l’apollinee valli. 

Vestissi a festa l’Elicona, e scorse 

Più turgido Aganippe; e sorridenti 

Di bei fiori s’omàr que’ fiumi tutti 

Che dotto (2) fan chi all’onde lor s’abbévera. 

Azzimata le chiome, l’ al tre Dive 

Urania, sotto a' cui dettati Mallio 

Già colla verga le fiammanti ruote 

De’ cieli avea segnate, in tali accenti 

Tolse a esortar: Potrem, suore dilette, 

Soffrir di rimanerci in si felice 
Giorno bramato assenti ? Nò del nostro 
Console amato i limitari e l’alme 
Sedi ognor care visitiam ? Più noto 
Or d' Elicona è ’l suo palagio. A noi 
Portare i fasci e le curùli or dece: 

Portentosi spettacoli alla plebe 
Or v’ affrettate d’ apprestar, e l’ alto 
Nomo di tanto eroe dentro a’ più chiari 
Sontuosi teatri ora si esalti. 

Tu dell’equoreo Giove (3), Erato (4), all’ aula 


(1) Della Beozia che gli aDlicbi assegnarono a sede delle Muse. 

(2) È notorio, essere stala attribuita questa chimerica virtù alle acque 
di alcuni fiumi, fra' quali i due surriferiti, ritenendo che oltre ad Eli- 
cona monte , eravi in Macedonia un fiume Elicona , il quale è fama 
che dopo essere scomparso, ricomparisca 22 stadii più lungi col nome 
di Bafiro. 

(5) Cioè Nettuno cosi nomato del pari che Plutone fu dello Giove 
dell’inferno. 

(4) Altra delle 9 Muse, che i poeti fusero presiedere agli amori. 
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Regai do va, ch’è in sen de’ (lutti ascosa, 

E le quadrighe celeri a lui chiedi, 

Cui nunqua Arion fia che la palma involi. 

Il circo illustri ogni destrier che il Reti (1) 

Fa risonar col baldo suo nitrito, 

0 bee le cristalline onde del Tago, 

Cui d' umid’ auro va la giubba aspersa. 

L’ untuose palestre (2) al forte Alcide 
Tu pur chiedi, o Calliope. Presente 
Trovisi ancor tutta la giovin turba 
Già destra si no’ Palemonii ludi, 

E tutta che all’Eleo Tonante, un giorno, 

La prisca gioventù tornò si grata. 

Tu del Taigeto su per gli aspri gioghi 
E pel frondoso Menalo t’aggira, 

Clio gentil, e supplice ne prega 
Trivia (3) reina delle selve: al chiaro 
AnGteatral fasto propizia rendi 
Quest’ alma figlia di Latona, e invoca 
Che a’ voti tuoi l’amabil Dia sia ligia 
E a’ festivi spettacoli intervenga. 

Scelga essa stessa gli animosi e forti 
Cui sia destrezza in allacciar di tante 
Selvaggio belve le cervici, ed atti 
Sien gli spiedi a brandir con man secura. 

Captivi i truci mostruosi parli 

Guidi essa stessa fuor degli antri, e l'arco 

Di prede ognora sitibondo arresti. 

V’abbiano sterminati orsi ragghianti, 

Cui dalle stelle Licaonie (4) bieca 

(1) Oggidì Guadalquivir in lspagna. 

(2) Appellale untuose perchè ì lottatori prima di scendere nell arena 
ucgevansi ignudi coll’olio. 

(3) Diana. 

(4) licatnia, provincia dell'Asta minore. 
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Elice (1) sbirci: pallide e tremami 
Le turbe al suol mirin trafitti e stesi 
Que’ più forti leoni che al suo carro 
La Migdonia Cibebe aggiogar brami, 

E che d’Alcide i torosi lacerti 
Avrien più ch’altri di sbranar bramato. 

A facili ferule olTransi i fieri 
Impetuosi pardi che da misto 
Seme emersero allor che a caso il ventre 
Di l'ionessa meglio illustre infere 
Di sua furtiva genitura il verde 
Adultero feroce (2); essi alle macchie 
L’ origine paterna, ed al robusto 
Vigor palesan delle madri il sangue. 
Tutto quanto Getulia entro agli orrendi 
Mostruosi suoi campi alberga e nutre, 
Tutto, che copron di lor nevi l’ Alpe, 

E quanto temon della Gallia i boschi 
Là per entro al gran Circo ucciso giaccia; 
Rivi di sangue abbeverin 1’ arena 
Dell’esultante anfiteatro: tutte 
Distruggan gli spettacoli le belve 
De’ monti (3). Nè dell’ usata dolcezza 
Sicn privi i molli ludi. Accorran ivi 
Chiunque con sali arguti e con faceti 
Lazzi sa muover degli astanti il riso, 
Chi, esperto mimo, colle man, co’ cenni 
Usa parlare; chi suonar il flauto, 

Chi la cetra toccar con lieve plettro ; 


(1) La costellazione dell'Orsa maggiore, al settentrione. 

(2) Il tigre. 

(5) Parrebbe da siffatte espressioni, che i Romani di que* tempi se 
ne infischiassero di leggi restrittive sulla caccia. È però da osservare 
siccome fautore qui parli, od intonila parlare soltanto di bestie feroci. 
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Chi lo scene a rumor mette col socco, 

0 in alto sale col maggior coturno; 

E chi più grave suon con tocco lieve 
Dall’ ènee canne colle dita elice, 

Ed innumere voci indi sprigiona, 

L’acque astringendo a tramandar, gementi, 
Carmi soavi, in ligneo tubo strette (1). 

0 que’ che in l’aere libransi, simili 
A lievi augelli, e con veloce nodo 
Elevando lor salme ergonsi in alto, 

De’ corpi lor formando un’ alla rócca 
Su cui danzi un fanciul di nastri ornato. 

Che a’ piedi avvinto od alle gambe, spicchi, 
Mentre che stassi penzoloni, un salto 
Pria calcolato. Mobile un ordigno 
Si cali a giusti pesi equilibrato: 

E l’ardua scena ruoti attorno, a guisa 
Di coro, sparnazzate urenti fiamme: 

Formi Vulcano orbite varie, e guizzi 
Impunemente su que’ legni, e scherzino 
Le pinle travi colle accese vampe, 

E que 1 mobili fuochi, cui non lece 
Fermarsi, scorran per l’innocue torri. 

Tosto su mar non aspettato ardite 
Navi tra lor combattano, e dinanzi 
A’ remiganti che tramandan lieti 
Voci canore, a spummeggiar s’apprestino 
L’acque ad arte introdotte. In mezzo a’ popoli 
Fastoso inceda il Console, e di vita 
Duplice ci viva nelle età venture 
Del più gentile eloquio autor facondo, 

Ei che ne’ libri suoi, ne’ propri fasti 
Merla esser letto ed ammirato. Ei tolga 


(1) Forse è andata perduta la noxioue di questo strumento. 
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Dal genitor l’esempio, e immacolato, 

Egli figliuol, consegnilo al nepote 
Acciò non manchi a’ fasci aviti erede. 

Vesta la trabea ognor quest’alma stirpe, 

Ed i posteri suoi con vece alterna 
Si trasmeltan le scuri acciò, serbalo 
L’ordin de’ fati, noverin le genti 
Di consoli perpetui attrice e madre 
De’ chiari Mallii la progenie illustre. 


FINE DEL CONSOLATO DI FLAVIO MALLIO TEODORO. 


NEL CONSOLATO 


DEI Dt'E FRATELLI 

SESTO ANICIO PROSINO 

E 

SESTO ANICIO OMBRIO 


ELOGIO (1). 


Tu, che il mondo abbracciando con ignite 
Redini in giro, d’inesausto moto 
Mercè la possa, i secoli in lor ciclo 
Senza posa riedenti avvolgi e guidi, 
Onnipossente Febo, ah I si, cospargi 
Di rai più tersi il di novello, e tosto, 
Ripettinato il crin, le tue pariglie 
Più in alto ergendo del tuo cocchio il fldo 
Timon, sorgano balde, e un roseo foco 
Spirino attorno da’ spumanti freni. 


(I) Sino a qual punto stasse a cuore dell'autore lo ingraziarsi nel- 
l’animo di questi due illustri fratelli, oltre alle lodi ch’ei loro profonde 
nel corso di questo Elogio, si può agevolmente inferire altresì dalle 
espressioni studiatamente appassionate da essolui separatamente indiritte 
a ciascuno di essi nelle due Epistole, che cominciano, cioè, Ad Olibrio • 
Quid rear, affalus, ecc., A I’robino : Quem, precor, inlcr nos, ecc ,che 
si trovano verso la line del volume delle sue opere. 
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Onor’ novelli a’ Consoli germani 
Ornai l’anno prepari, e lieti i mesi 
Indi esordiscan. Già l’Auchenia (1) stirpo 
Appien t’è conta ; nè a te ignoti sono 
Gli Anniadi (2) possenti: chè tuoi duci 
Grato t’ è averli ognor che rinnovelli 
I tuoi viaggi, e ’l nome loro aggiugni 
Alle tue corse. Unqua Fortuna ad Essi 
Capricciosa o versatile fu vista 
Scemar favore, nè mutar vicende; 

Ma pe’ cognati tutti ognor procede 
Saldo r onor, immobile il decoro : 

Che, ove qual meglio a le talenta, cerchi 
Uom di progenie si preclara, è certo 
Esser nato da Console. Son conti 
Da’ fasci gli avi; e rinverdiscon sempre 
Di nobiltà rinnovellata, e i Fati 
Ognor seguono i figli, egual tenore 
Serbanti ognor. Nè, perchè scullo splenda 
In simulacro di vetusto bronzo, 

E di Senato illustre ornisi Itorria, 

Procere alcuno a tanto nome ardisco 
Punto agguagliarsi. Ma l’onor primiero 
Agli Aucheii cedendo, a giusto dritto 
Solo aspira al secondo. Per la cheta 
Artica zona, in pari guisa, allora 
Ch’ arbitra spazia Febe e del fratello 
Emulo il raggio con opposti fuochi 


(1) Gli Autlienii e gli Anniadi, sulla tede di Einsio, erano gli stessi; 
perù il Bcrcgani tiene certo, die questi due fratelli Probino ed Olibrio, 
de' quali Claudiano celebra qui il Consolalo, fossero della famiglia An- 
nida, progenie illustre ed antica in Roma. 

(2) Arturo. Costellazione; £ una parte della coda dell’Orsa mag- 
giore. E cosi Leone, Plaustro, Elice, Orione, altre costellazioni. 
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Rispigne, ad essa delle stelle code 
L’innnmera falange. Allor t» miri 
Illanguidir del pigro Arturo (I) il fuoco: 

Dell’ irato Leone il fulvo raggio 

Spegnesi : ornai sdegnosa che dal Plaustro (2) 

Resti coperta, Elice (2) a radi tratti 
Pallida splende: già la propria destra 
Attonito Or'ion mira affralita 
Poscia che oscure a lui feronsi l’armi. 

Qual de’ Germani (3) canterò primiero ? 

0 del maggior Probino chi le gesta 
È che non sappia? 0 chi d’Olibrio ignora 
Degni di laudi eterne i fatti illustri? 

Vive tuttora sparsa ovunque, ed empie 
L’udito universal con molti e vaghi 
Fidi racconti gloriosa l’alta 
Fama di Probo (4), nè l’età vegnenti 
Questa fia mai che tacciano, o d’ignota 
Nube col velo nnqua la possa edace 
Di vetustà ricopra. Oltre dei mari 
Lui già reca la Fama, oltre le ambigue 
Vie confuse di Teli, oltre i più tetri 
Recessi dell’ Atlante. Ornai Finterò 
Orbe ne intese l’alte gesta ; quegli 
Cui sotto il polo algente il suol Meotico 
Nutrica ; que’ ch’a tue sorgenti prime, 

(t) Vedi la Nota (2), pag. 26. 

(2; Carro di Boote. 

(2 bis ) Elice, ossia Orsa maggiore. 

(3) I due fratelli. Olibrio c Probino. 

(4) Sebbene in ambe le edizioni si legga Probi, non Probità, e' pare 
non pertanto non doversi col Beregani, anziché di altro personaggio, 
intendere aver voluto Claudiano parlare del primo dei due fratelli, cioè 
di Probino-, ma si di Probo padre di ambedue i protagonisti del pre- 
sente Panegirico; siccome apparirà più sotto, ove dice : Sed nati viceré 
patrem, saligne merentur Viclores audire Probi: 
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Nilo, tue linfe bee sotlo l’adusto 
Asse nato ed accolto. Ei (I) colle proprie 
Virtù domò fortuna; nè per fauste 
Sorti tumido in alto unqua si aderse: 

Ma contro ’l vizio ognor saldo rigore 
Serbar seppe sua mente in mezzo al fasto. 
Giammai tesori in cupi antri nascose, 

Nè d’oro acervi a lenebror dannava: 

Ma della pioggia più profuso e splendido, 
Ognor ch'eragli dato, egli arricchire 
Turbe d’umani innumere solea. 

Chò tu vedevi al par d’immensi nembi 
Doni ognora volar d’oro a’ tapini : 

Entro a’ Penati suoi turbe affollarsi 
Di pezzenti incessanti, escirne lieti 
E confortati: chè d’Iberia i fiumi 
Prodiga ognor vincea quella sua destra 
In profonder tesori. In simil guisa 
S’ammiran quelli che fendendo i monti 
Scopron, tolta la terra, aurei filoni. 

Quanto del Tago distillar gli stagni 
Da rozze vene, onde fluir dovizie: 

Di quant’ oro deposto sulla ricca 
Sponda d’Ermo risplende: quante spuma 
Ricco il Pattòlo rutilanti sabbie 
Di Lidia in mezzo a’ colti campi. S’ io 
Cento bocche mi avessi, e cento in petto 
Vie mi spirasse Febo, oh I non per questo 
Fiemi dato narrar di Probo l’alte 
Eroiche gesta, quante genti Ei resse 
Col fren di leggi, saldo a un tempo e miti, 
Quante volte ei toccò l’alto fastigio 
Del sommo giure allor che, quanto è stesa, 

(1) Probo. — Docuil, ed Bass. 1722. Dumuit. Mulini 1020. 
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Reggeva Italia, e dell’ Illirio i seni, 

E i campi che l’adasta Africa solca. 

Ma del padre il valor, l’alte virtuti 
Superarono i figli, e vincitori 
Di Probo merilaro essere asserti : 

Che a lui non impartì cotanto onore 
Fortuna allor che in la primiera etate 
Fiorivangli le guance. Ei col fratello 
Non fu Console assieme. A voi mordace 
Sollecitudin di maggior grandezza 
Non travaglia lo spirto : non la mente 
Cruccia speme ansiosa, non i cuori 
V'ange con lungo voto. Ov’ era ’l fine 
Voi cominciaste: i vostri onor’ precoci 
Pochi vecchi campion’ mertaro appena : 

E anzi che’l fior di gioventù le fresche 
Gote vi pinga, e i labbri di ridente 
Lanugin prima adornivi, la meta 
Voi già di onor supremi avete attinta. 

Quale ad ambi i Fratei propizio Iddio 
Sì largo fu, priego, all’ignaro vate 
Insegna, o Musa. Poscia che rispinto 
L’oste col nerbo di fulminei brandi, 

Le trepide Alpi il marziale Augusto 
Ebbe riaperte, Roma disiando 
Suoi grati sensi al fido Probo invitto 
Condegnamente palesar, s’appresta 
Assidui uffici a rassegnar pe’ Figli. 

Del gran Cesare al trono. Già’l volante 
Carro servi apprestar l’Impeto cieco, 

Il tremendo Terror che sempre in guerra 
Fremendo, aneli seguon Roma ovunque 
0 sia che i Parti insegua, ovver l'Idaspe (1) 

(I) Fiume dell'Asia. 
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Turbi coir asta. Questi già le ruote 
Coll’asse avvince: altri i destrieri aggioga 
Col ferro, e loro ad obbedir insegna 
Agli aspri freni. Essa, frattanto, all’ etra 
Ove di regni trionfati ba seggio, 

Di Minerva imitando i casti riti. 

Ascende balda : che nò soffre il crine 
Strignerc a studio di leziosi nodi. 

Nè ’1 collo ornar d’ inutili monili; 

Ignuda il destro fianco e i nivei bracci, 

Scopre l’audace mamma, e’I sen discinto 
Morde e raffrena orientai zaffiro. 

Il cinto che sostien l’invitto brando 
Col purpureo color parte l’intatte 
Nevi del bianco petto. Col decoro 
Si virtù s'affratella, e sì d’austero 
Terrore il bel pudor s’arma, e sull’elmo 
Minace, bionda si protende l’ombra 
Delle ondeggianti sanguinose creste ; 

E quello scudo che Yulcan con tutta 
Sua valentia rabescò, lo stesso 
Sole ti par che al paragon disfidi. 

Del padre Marte qui gli amor tu scemi, 

Quivi i parti Romulei (I), qui T pietoso 
Tebro, e qui pure la nutrice belva. 

D’ elettro il Tebro, e d’ór sono i fanciulli: 

Di bronzo è la gran lupa: in adamante 
Marte fiammeggia. Già del rapid’Euro 
Più veloce Trascorre il ciel, portata 
Dagli alati corsieri appena sciolti, 

E già stridono i Zefiri; le nubi 
Dal corso delle ruote offese e scisse 
In doppi solchi splendono : nè punto 

(1) Romolo c Remo, Ggli di Marie e dell* vestale Re* Silvia. 
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S’indugiàr per la via, ma (l’un sol volo 
Colà dove tendean giunsero ratti ; 

Dove in anfratti tortuosi 1’ Alpe 
Sotto l’imo (t) confine han calle angusto, 

E al ciel fra scogli accatastati levano 
Sbarre massime che a lult’uom stan chiuse 
Fuor che d’Augusto all’invincibil destra, 

Per cui la fe’ d’ambi i tiranni (2) han cassa. 
I’uman torri abbattute e mura infrante, 

Crescon le stragi a mucchi, e agli alti gioghi 
Già la valle profonda ornai s’adcgua: 

Stagnan nel sangue le già spente saline: 
Turbansi (3) a tanti funerali i Mani. 

Là presso, appena il guerreggiar finito, 

Gli omeri acclino, a un arbore poggiato, 

Fatto origlier di gramignoso cespite, 

Lieto s’assise il vincitor : la terra 
Per alla gioia ’l suo signor corona, 

E vieppiù rigogliose surgon l’erbe 
Da quel letto gramineo. Ancor le membra 
Caldo sudor innonda; ed un frequente 
Anelito ricorre, e sotto l’elmo 
Placido raggia il marzlal sembiante. 

Quale sul Getico Eino, appo la cruda 
Strage ch’ei fe’ de' selvaggi Geloni, 

Adagia Marte i fianchi, anco in sua posa 
A mirarsi tremendo. Le mietute 
Spoglie leva Bellona (4); dal ferrato 
Carro discioglie i sudanti destrieri ; 

(1) Sub uno — Bass: 1722. 

Sub imo — Molini, Fir: 1829. 

(2) Eugenio ed Arbogaste. 

(3) Tradunlur — Basa: id. 

Turbantur — Fir: id. 

(4) Bellona tepentcs, 1829. — Variante: Bellique lepentes, 1722. 
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Depone in lungo l’asta, e d’essa ai rai 
Di tremoli bagliori Ebro scintilla. 

Per l’aure sgombre non appena Roma 
Giunse nanti al gran Cesare, tre volto 
Sonò la conscia rupe, e ’l nero bosco 
Per l’improvviso comparir di tanta 
Maestà tremebondo si commosse. 

Disse Augusto primier: 0 Nume amico, 

0 delle leggi Madre, che al governo 
Dell’universo mondo attorno spargi. 

Compagna aggiunta al gran Tonante, oh ! dimmi 
Dunque, mi di’ l’alta cagion dell’ aspro 

Tuo viaggio qual è? Perchè le ròcche 
Ausonie e T Lazio tuo sì ne diserti ? 

1 punti primi e massimi mi esponi. 

Ove Tu ’1 voglia, a sopportar son presto, 

Fin ch’uopo fia, di Libia i caldi urenti, 

E di Sarmazia, in mezzo a* venti, i geli. 

Per te migrar saprò per ogni piaggia; 

E in ogni clima impavido, a me fia 
Grato tentar o la solstizi'ale 
Egizia Méroe, ovver sotto le brume 
Nordiche l’Islro. 

Emmi pur noto appieno, 

Disse allora la Diva, inclito Sire, 

Siccome i tuoi vittoriosi militi 

Sudino a prò’ del Lazio: e quanto in nuova 

Servitù ricondotte, te imperante, 

Sien con pari trionfi le domate 
Furie rubelli. Or se di noi ti muove 
Reverenza verace, aggiugni, priego, 

Alla recente libertà pur questo 
Dono. Sovr’altri a me son cari i duo 
Pubescenti Fratei (1) di seme illustre. 

(I) frollino cd olibrio. 
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Pegni dolci di Probo, i quai nel mio 
Grembo io stessa accolsi allor che nati 
Furo in festivo ed auspicato die: 

Io stessa lor diedi la cuna allora 
Che Lucina alla madre il venturoso 
Gremio disciolse e v’arrisor le stelle. 

Nè i vaghi Decii a questi, nè i Metelli 
Anteporrei, checché di bellicosi 
S’abbian fama e di forti: non gli Scipi 
Già domatori del feroce Peno, 

Nò i Camilli che a’ Galli fur fatali. 

Son de’ Pierii studi amanti, e abbonda 
Su’ labbri loro d’eloquenza un fiume; 

L’ ozio e le mense abborrono, nè tanta 
Donneggia entrambi di vita licenza, 

Ch’ulla lascivia giovenil giammai 
Lor candidi costumi abbia pollati: 

Ma lor fervente giovinezza, in core 
Provetto frena Palma coppia, nata 
Senil di mente a cure alte di Stato. 

Or te preghiam, che lor questa ti piaccia 
Sorte impartir, cui già d’antica stirpe 
Trasser felici, e tu sacrar prometta 
Dell’anno che verrà la via futura. 

Cose indiscrete a te non chieggio. Augusto 
Uso è darle colali: oggi richiede 
L’alta famiglia quanto ha per costume. 

Assenti, o Sire: Per tal modo a noi 
Fien servi tosto coll’Arasso Scitico 
Del Reno ambe le sponde; e soggiogati 
I Medi, temeran l’aquile nostre 
Le Serairammie torri Babiloniche (1), 

(t) Da Semiramide, moglie di Nino, regina degli Assiri, la qoalc 
cime di mura e di torri Babilonia. 
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E pel Romano impero il mesto Gange 
Correrà stupefatto. 

A tai richieste 

Tosto Augusto rispose: 0 Diva amata! 

Quant’io già pur desìo Tu ben m’imponi. 

Uopo a preci non Cera. In tanto oblio 
Cadde forse mia mente, che di Probo 
Rimembrare m’ incresca, al cui valore 
Rianimarsi Esperia tutta un giorno 
Vedemmo, e tante già prostrate genti? 

Darà le brume in prima il Nilo; i daini 
Nuoleran dentro a' fiumi; ai ghiacci il negro 
Indian lia dannato ; e, anziché Probo 
Dal nostro cuore cancellar si possa, 

Le mense T'iestée un’ altra volta 
Mirando il giorno, inorridito, aH’òrlo 
Ritorcerà ’nterciso il corso usato. 

Disse, e nuncio veloce all’ alma Roma 
Ratto sen vela. Strepitar di cori; 

Plausi canori con settenne voce 
Suonar pe’ colli, e lieti carmi udirsi. 

Balda la madre veneranda esulta, 

E coll’esperto pollice agii alunni 
Le aurate trabee intesse, ed i fulgenti 
Cintoli cogli stami, che da molli 
Sterpi gl’industri Seri (1) van cogliendo 
Entro selve lanigere; che intesti 
Per miro magisler con fila d’oro, 

Sono, al confronto, a impallidire astretti. 

Quale a’ Numi suoi figli un di la candida 
Latona (2) già fornia purpuree vesti 

(1) Popoli Asiatici, oggidì Tartari Bagdesi, celebri per le sete finissime 
che traggono da cerli alberi. 

(2) Madre di Apollo e Diana, gemelli avuti da Giove presso le radici 
del monte Cinto nell’ isola Deio del mar Egeo. 
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Lorchè della nutrice Deio a’ sacri 
Luoghi, nè più erranti, fean ritorno; 

Cinzia lasciando desolato il Menalo 
Ponea giù l’arco lasso per le tante 
Belve sgozzate: Febo indi portando 
Pel trafitto Piton gli strali intrisi 
Tuttor d’atri veneni: allora i noti 
Piedi de’ Numi ebbe a baciar l’amica 
Isola, e fin l’Egeo ridente svela 
L’interno gaudio con più cheto flutto. 

Non altrimenti, del più ricco manto 

Proba, le cui virludi ornano il mondo, 

E i parti crescon di Roma la possa, 

1 figli veste: crederesti intanto 
Mirar in lei la Pudicizia scesa 
Dall’etra, o Giuno dagli Argivi templi 
Gli occhi ritrar, cogl’incensi invocata. 

Niuna di Proba al paro, nelle antiche 
Sue carte Grecia, niuna le Latine 
Trombe rimembran dignitosa al paro. 

Sposa degna di Probo: chè di tanto 
Sovrasta al sesso femminil, di quanto 
Ei su’ mariti ha preminenza: eh’ ambi 
Tra lor certando i sessi qual su l’altro 
Meglio valga, fer scelta di tai nozze: 

Taccia ora Péleo della sposa Teli. 

Madre felice, cui diò ’l ciel sortire 

Feconda di due Consoli: beato 

Gremio, che agli anni, in partorir dèi nomi ! 

Tosto che in man preser lo scettro, e l’auree 
Toghe indossàr su le belle persone, 

Da scissa nube il sommo Giove il segno 
Diede: e pel vuoto aere roteando 
Una gaia facella, i nembi attorno 
Tuonar prosperi auguri. In ima valle 
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Sedendo il Tebro ndi quel suon tra’ curvi 
Antri, e, tese le orecchie, si ristette 
Dubbiando onde improvviso un tal fragore 
Traesse: tosto dall'erboso e pallido 
Soggiorno s’alza, ed il muschioso letto 
Abbandona, e alle Ninfe raccomanda 
La diletta urna sua. Sull’irto volto 
Splendongli azzurri gli occhi cui per entro 
Cerulee macchian variate note, 

Onde al padre Oceano è simigliale: 

Densa gramigna il collo a cerchio increspa. 

Di crine in luogo sull’intero capo 
Lussureggia la canna, cui nè dato 
È a’ Zefiri d’infrangere, nc T sole 
Unqua estinguere vai col fuoco estivo ; 

Ma frondeggia vivace, e attorno abbraccia 
Il venerando capo a lui coevo. 

Dalle tempia s’innalzan le taurine 
Corna sudanti rauchi rivi. Stillano 
Lungo l’irsuto petto acque profuse: 

Rugiade molte l’irta fronte irrorano: 

Prolissa giù pel mento e lungo il petto 
La barba in fonti liquide si parte; 

Copre gli òmeri gravi umida vesta, 

Ch’ llia (1) consorte avea filata intanto 
Che indagatrice percorrea le chiare 
Tele per entro do’ profondi gorghi. 

Scorre nel mezzo del Tebro profondo 
Un’ isoletta, ove tra due cittadi 
Procede al mar, e li sorgon gremite 
Di torri l’alte ripe, e in erti gioghi 
Erette. Qui ristette, e dalla sponda 
Compiuto vide il subitano volo. 
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Unanimi i Fratei scerne, dall’ampio 
Senato circuiti irne fastosi 
Inverso il Foro, e balenar da lunge 
Strette assieme le scuri, e in alto eretti 
Da un solo limitar duo pari fasci 
Sorgere, A ciò stupìo, ed alcun tempo 
Pel tripudio senti sua voce oppressa 
Entro il petto: ma tosto a dir comincia : 
Mira, o Spartano Eurota (!), se giammai 
Fratei nodristi a tal Germani pari. 

Quanto, or mi di’, quel mentitor tuo cigno 
Giovato t’ebbe, ancor che al cesto (2) esperti 
In combatter e’ fossero, e le navi 
Sapesser preservar dalle procelle? 

Or ve’ de’ Ledei (3) astri più fulgente 
Una prole novella. Or ve’ miei civi: 

De’ quai già ’l Sol disia presta venula, 

Cui già, stelle future, in ciel prepara 
Mansiono beata e sempiterna. 

D’Olibrio l’astro di Polluce in luogo 
Fia che rifulga pe’ notturni poli, 

E di Probino l’ardente fiammella 
Terrà vece di Castore. Le vele 
Essi nel cielo reggeranno: entrambi 
Venti fausti spirando, pel tranquillo 
Mare il nocchier la nave al disiato 
Sicuro porto condurrà felice. 

Or tazze a’ Numi consecrar, ed ora 
Letificar con nettare soave, 


(1) Scaturisce dal monte Menalo in Laconia, indi coufondeti con 
l'Àlfeo, e si divide di nuovo; te sue sponde furono abbondano di lauri, ecc. 

(2) Clava, da cui pendevano due palle di piombo; ed anche bracciali 
degli atleti, guarniti di punte di ferro. 

(3) Castore e Polluce, figli di Giove e di Leda. 
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Cioncando a josa, i cuori a noi si dece: 

E voi, Najadi vaghe, in nivee vesti 
Le danze aprite, e di viole tutto 
Inghirlandate, quanto è largo, il fonte 
Stillin mieli le selve : il fiume scorra, 

Cangiate in vini prelibati Fonde, 

Ebrifestoso: sudino pe’ campi 
Spontanee vene irrigue, profumati 
SGavi elfluvii tramandando all’aure. 

Olà, si corra a convitar solleciti 
Alle mense festive i fiumi tutti 
Di nostra terra, que' che a’ piedi scorrono 
Degl’ Italici monti, que’ che beono 
Le brine Alpine, giusta lor costume; 

E il rapido Volturno, e il Nar (1) pulente 
Odor di zolfo, e pe’ molti suoi giri 
Tardo l’Ufente (2): e il gran padre Eridàno 
Che già senti la Fetontea (3) mina, 

E il Liri, che i querceti atterra e bagna 
Della bionda Marica (4) e ’ I bel Galeso 
Che della terra Ebalia (5) i campi impregna. 

Tal giorno fia dall’onde nostre ognora 
Solennemente celebrato: opime 
Dapi maisempre ne faran gli onori. 

Si disse il Tebro: e a’ cenni suoi le Ninfe 
Del gran padre a’ precetti ossequiose 
L’umida reggia ornano a festa, e laute 
Imbandigioni apprestan; di splendente 
Ostro rifulge, e di gemmate mense. 

(1) Fiume sulfureo Dell’Umbria, che passa per Narni, c molle quindi 
foce nel Tevere. 

(2) Fiume presso Terracina, che scorre per le paludi Ponline. 

(5) È nota la favola di Fetonte. 

(4) Dea del Lito ie'Minlumcti di contro al Liri. 

(5) Ebalio è dello Taranto, che suona Lacedemonico, per essere 
sialo fabbricato, o almeno accresciuto da Fatante Sparlano. 
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0 tempo avventuroso, col fraterno 

Nome segnato! 0 per gli autor’ Germani 
Anno felice, or Tu di Febo l’alto 
Lavor quadripartito ornai comincia. 
Primiero il verno nanti a te proceda 
Non torpido pe’geli, non canute 
Nevi lui vestan, nò di venti asprezza 
Rigido il faccia, sì lo intiepidisca. 

Noto gentil; indi serena tosto 

Primavera s’affacci, e di Favonio 
L’aura più dolce e più gradita i verdi 
Prati a te pinga di color aurato ; 

Te vesta estate d’ubertose messi, 

E d’uve molli il crin cingali autunno. 
D’ogni lustro più nobile a te solo 
Gloria fu data, cui l’età trascorse 
Mai ricordaro, aver avuti duci 
Due germani si degni: intero l’orbe 
Fia di te parli, in fiori varii l’Ore 
Te scriveranno, e per secoli lunghi 
Fia te conducan sempiterni fasti. 


fine del consolato dei due fratelli probino ed olibrio. 



NEL PRIMO CONSOLATO 


Di 


Libro I. (*) 


Fausti gl'Iddii con pien favor proseguono 
I tripudi di Roma, e le presenti 
Glorie novelli fasti ognora incalzano. 

La reggia ancor dell’imeneo cesareo (2) 

Sopiti non aveva i canti armonici 

E de’ trionfi su Gildon già l’etera 

Suona d’intorno, e dell'augusto tàlamo 

Imperiale a’ serti già succedere 

Veggi amo il lauro, acciò sien dati al principe 

Di sposo e vincitor titolo e gloria. 

Appo l’afriche guerre occorse il tristo 
Orientai misfatto, e un’altra volta, 

Dome le genti Eoe, surgon difese, 

Console Stilicon, le Lazie scuri. 

Volgono in disiato ordine i voli 

Nostri. In ver, s’io sperassi in un sol carme 

La serie slrigner di cotante gesta, 

(t) Vedi Voi. i. # pag. 75. 

(2) Di Onorio con Maria Oglia di Stilicone nell’anno 398, in coi fu 
nell'Africa prodigato il rubelle Gildone. 
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Più presto all’Ossa glaciale il Pelio 
Adossar io potrei. Che una sol parte 
Ov’ io tacessi, assai maggior par fora 
Checché lasciassi. Le vetuste imprese 
E di sua prima giovinezza i chiari 
Fatti narrar dovrò? Ma della mente 
Il nerbo a sé richiamano i presenti. 

Dirò di sua giustizia? Ecco rifulge 
La gloria in lui di Marte. 0 quanto armato 
Ei valse oprar? Ma ben più fece inerme. 

Perchè il Lazio fiorisce, perchè doma 
Un’altra volta Africa a Poma serve, 

E piii non teme Iberia (1) il vicin Mauro, 

Perchè secura allìn Gallia ora mira 
Imbelle il Reno. Canterò fors’io 
E la gelida Tracia, e i combattuti 
Certami strenui, testimone l’Ebro? 

Vasto mare al mio dir apresi, e i cori 
Pierii stancan le sue gesta istesse 
Degne di laudi eterne: chè giammai, 

Poi che i mortali ad abitar la terra 
lncominciaro, ad un sol uom fu dato 
Fruir di beni intera copia: un tale 
Orna beltà, cui sfregiano i costumi: 

Preclaro altri ha lo ingegno,' il corpo informe: 

Cui dà guerra splendor, i vizi in pace 
Fan turpe: questi in governar le genti 
Senno ha felice intanto che sè stesso 
Regger non sa privato: di tai doti 
L’uom nobilita ognuna a parte presa: 

Questi l’aspetto decoroso: quegli 
11 valore nell’armi: quei l’austero 

(1) La Spagna, che lemeva di essere invasa dai Morì capitanali da 
Gildone. 
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Contegno e grave, la pietà queir altro: 

Un la scienza del Diritto: il casto 
Talamo un altro, e la diletta prole. 

Sparsi tai beni son fra tutti, e solo 
In te adunati splendon lutti a un tempo: 

E cui, divisi, fan beato, tulli 

Aduni in tua persona. Or, perchè i fatti 

Del genitore (1), e sue marziali imprese 

Racconterò? Di lui, che ove niuna 

Fatta unqua avesse insigne opra di guerra, 

Nò la destra sua fida di Valente 

Le ardite schiere dalle rutilanti 

Creste avesse condotte alla vittoria, 

Fora bastante Stilicon suo figlio? 

Di fanciullezza ancor ne’ tuoi primi anni 
Acre ingegno splendea, e già ’l tuo volto 
Di più splendidi fati il bel decoro 
Facea palese. Chè spigliato e pronto 
Nulla di vano in tua mento volgevi, 

Nè t’ affiggei de’ potenti alle soglie; 

Cose il tuo labbro sol dicea, presaghe 
Della futura tua grandezza. Intanto 
Già tu incedevi dignitoso in vista 
E venerando ; e l’igneo del tuo viso 
Fulgor e ’l decoroso portamento, 

Quali neppur ne’ Semidei san fingere 
Ne’ carmi lor gli anteveggenti vati, 

Già promeltean saresti duce un tempo: 

Chè insin d'allor, ovunque t’aggirassi 
rer la città, sebben privato milite, 

Cederli il passo ognuno, c riverenti 


(1) Claudiana parla qui del padre di Stilicone, cet. capitano venuto 
con molla gente dal settentrione in soccorso deU’imperatorc Valente 
fratello di Valentiniano, ed ebbe seco molle vittorie. 

7 
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Tolti vedei levarsi, e ossequiosi, 

Salutando, inchinarti : già del volgo 
Tacito i voti profTerianti quanto 
Dovè la reggia conferirli appresso. 

Eri ancor giovinetto allor che messo 
Fosti a trattar la pace Assira (1) a fronte 
Di tanta gente e si feroce. Il Tigri 
Non appena passasti e l'alto Eufrate, 

Giugnesti in Babilonia: istupidirò 
Di Partia i gravi Sàtrapi ; fervea 
Di te mirar la faretrata plebe, 

E veduto il bell'ospite, d’arcano 
Disio sospirar le genti Perse. 

D’olibano odorato e di Sabea 
Mèsse in mezzo ad acervi, sovra Tare 
Si consacra la pace : i Magi il sacro 
Foco da’ più segreti penetrali 
llan già fuori recato, ed i giovenchi, 

Giusta il rito Caldeo, sagrificati. 

Il rege islesso la splendente tazza 
Versa sul fuoco: e di Belo gli arcani, 

E Mitra (2) che le stelle aggira, ei chiama 
Testimoni deH’atto. Se compagni 
Teco andavan talor di fiere in caccia, 

Chi mai più da vicin leoDi, o tigri 
Maculate, su te primiero il vanto 
Di saettare o d’affrontar portava? 

De’ lor corsieri cesserti le briglie, 

In cavalcar, i Medi, e t’ammiraro 
1 Parti ognor che balestravi dardi. 

Crucciava intanto le paterne cure 

(1) Dall’ imperatore Teodosio fu Stilieone invialo nella sua prima 
giovinezza in Assiria per trallar la pace coi Parli. 

(2) I Persi ed i Caldei davano questo nome al sole. 



LIBRO PRIMO 


45 


Del gran Teodosio la presenza amata 
Di Serena (t) ancor nubile e pertanto 
Vergine già matura. Egli a’ celesti 
Tatti chicdea moslrassergli qual duce 
Ei dell’impero rinvenir potesse, 

E sposo a un tempo all’ adottiva figlia, 
Genero di lui degno, il qual merlasse 
Aspirar di Serena all’alto tàlamo. 

Virtù solo e valor scerre era d’uopo. 

Tra l’armi in campo, per cittadi e popoli 
Lento il pesato animo suo già corse. 

Ei te prescelse; e ’l maturo consiglio 
Dell’elettor, e sua gran mente, solo 
Tra tanti eroi che offrigli il mondo, vinci; 
E di Cesari genero or sei fatto 
Tu che poscia sarai d' Augusti suocero. 

Per auro e Tiria maestà fastoso 
11 tàlamo risplende. Esce la vergine 
Da' regii genitori accompagnata, 

Cui le porpore ammanlan; indi stava 
11 genitor d’ alti trofei superbo ; 

Pronuba quindi la Regina il pio 
Di madre ufficio sosteneva, il flammeo (2) 
Allacciando mercè pesanti gemme. 

Fama è, che allor del Sole i bei corsieri 
Esultasser danzando assiem cogli astri, 

E che laghi di miei, di latte fiumi 
Emergesser dal suolo ; e rivestisse 
Bosforo Tonde sue di fior novelli, 


(<) Piglia del defunto Onorio fratello di Teodosio, lasciata a questi 
in tutela del padre. 

(3) Velo di color di Gamma, che i Romani mettevano in capo alle 
donzelle il di delle nozze per nascondere il rossore della pudicizia e 
della gioia. 


4(1 NEI. PRIMO CONSOLATO ITI FLAVIO STILICONE 

E di rosee corone inghirlandata 
Le faci nuziali Europa in alto, 

D’Asia a fronte, levasse. 0 fortunato 

Prence (1) in sua scelta, che qual meglio al mondo 

Util cosa esser può, provvido sceme, 

E quanto tulli noi veggiam, primiero 
Vide e apprezzò (2). Poscia che illustre tanlo 
Scelse alla reggia e alla regai sua figlia (3) 

Prode un Signor, cui nò più caro in guerra 
Fu il lusso molle, ne’ perigli l’ozio, 

Nè ben qualsiasi di quaggiù; chè tutti 
Posponeva al disio di chiara laude. 

E chi, per ver, con un conflitto solo 
Potè i Misii domar feroci tanto 
Avverso ai plaustri, od i fieri Bastami 
Ch’inorgogii di Pròmolo (4) la strage? 

Enea placò di Turno colla morte 
Pallante; e tratto dalle ultrici rote 
Ettore fu di lucro, o di vendetta 
Miserabil stromenlo al fiero Achille. 

Pur tu a mercato trascinar non ami 
Cadaveri col carro, nè concepì 
Contro un sol corpo crudeltade inane, 

Ma dell’estinto amico in su la tomba 
Torme di cavalier, di fanti, e ostili 
Squadre prosterni e immoli. Ai funerali 
Votato è un popol tutto. Nè Vulcano, 

Fabbro a le fu del favoloso scudo (5), 

(1) Teodosio it Grande, zio e tutore di Serena. 

(2) Sentii — Bass. 1722 — Ceruet — Fir 1829. 

(3) Veramente il testo dice nalis; ma qui abbiamo stimalo meglio 
limitarlo alla sola Serena, sposa del protagonista di questo canto. 

(4) Egregio capitano, per frode di Ruffino ucciso da' barbari. 

(5) Vulcano, per intercessione di Venere, fabbricò lo scudo ad Euea, 
ed ai prieghi di Telidc le armi ad Achille. 
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Nè agli eroici tuoi sforzi unqua giovaro 
L’armi de’ vati immaginarie. Solo 
Tu migliaia di barbari colante, 

Che poco innanzi devastar la Tracia, 
D’angusta valle entro a’ confin richiuse 
Tenesti. Te non discacciò l’Alano 
Terribile stridente ognor che appressa, 

Non de’ Cunni il furor, non il Gelone 
Colla ritorta scimitarra, o ’l Gela 
Coll’ arco, ovver coll’ asta sua tremenda 
Il Sarmata. E ben lutti foran morti, 

Se occulto traditor (i) giusta il maligno 
Suo perfido costume, non avesse 
Tratto Augusto in inganno, o studiate 
Tardanze inframmettendo, e rinfodralo 
Il già brandito acciar, e dato largo 
All'oste già cinta d’assedio, e stretti 
Palli infami co’vinti ei non avesse. 

Assiduo al campo, rade volte usava 
Nella città, se lui talvolta il prence 
Trepido per la patria ivi il chiamava : 

E salutati i Lari, e vista appena 
La consorte diletta, e non ancora 
Dal sangue asterso, ritornava al campo. 

Nè si fermò per dare un bacio almeno, 
Traverso all’ elmo, al fantolino Eucherio; 
Vince il paterno e maritale amore 
Ansia di Duce: Oh, quante volte i Traci (2) 
Verni sotto le tende egli sostenne, 

E del tardo Boote, a cielo aperto 
11 soffiar de’ Rifei (3) venti e’ sofferse I 


(1) Ruffino segretamente traditore di Arcadio. — Vedi Voi.!. 0 , pag.74. 

(2) Nella fredda Tracia. 

(3) Rifei, di Tarlarla. 
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E mentre accosta al faoco altri il gran freddo 
Sopportavano appena, ei cavalcando 
Calcava l’Istro in diaccio, e catafratto 
Scandea l’Aio nevoso, e collo scudo 
Da lunge scintillante, le foreste 
Incurvate pe’ ghiacci egli abbattea. 

Or del Cimmerio (1) mar vicino ai liti 
Correva, ed or porgeagli iberna stanza 
La Ròdope nimbosa. 0 voi, gelate 
Valli dell’ Emo, che atterrò più volte 
Con fiere stragi Stilicon, voi, fiumi 
Traci, che in largo sangue i flutti vostri 
Spesso cangiaste, testimoni io chiamo. 

Ditemi o voi, Risalti (2) che fendete 
Co’ giovenchi le falde de’ Pangei (3), 

Ditemi voi quanti elmi irrugginiti 
Sotto il vomere urtato tra le glebe 
Escano infranti, e quali smisurate 
Ossa di regi ancisi, sotto i rastri 
Vi suonino alle orecchie. Io tutto in uno 
Abbracciare vorrei: ma delle gesta 
Vie più incalza la copia, e oppresso giaccio 
Dalle nuove incalzanti onde di laudi. 

Del tiranno (4) trafitto appo le pugne 
Il Genitor, commessoti l'impero, 

Ascese al ciel. Tu con vigor simile 
Di mente e di valor, sostieni il pondo 
Dell’universo perigliante e in forse: 

(t) Il Bosforo di Traci». 

(2) Popoli della Sciai» che bereaao il sangue da' loro cavalli misto 
col latte. 

(3) Monti della Grecia io Tracia presso Ròdope: quivi Orfeo, giusta 
la favola, rendette gli animali e le selve sensibili alle melodie della sua 
lira e del suo canto. 

(4) Eugenio, ribelle. Voi. 2.°, pag. 95. 
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Tal Ercole reggendo il polo un giorno, 
Meglio la mondial macchina stette 
Librata in l’aere: nè cogli astri erranti 
Più dubbiò lo Zodiaco: e’1 vecchio Atlante, 
Sottratto alquanto alla perpetua mole, 
Mirando il proprio incarco, ebbe a stupire. 
Nullo appressar di barbari, nè inquieta 
Novitade di sorta, infranto l’ordine, 

Osò alcunché tentar; nè, trapassato 
Prence si grande, il mutato governo 
Punto il mondo senti. Nulla discordia 
D'averno uscita osò turbar le due (1) 

Armate dell’ impero, e nulla, sciolte 
Dal fren di servitù, licenza osaro: 

Nè di vario parlar genti cotante, 

Nè più diverso popolo le stesse 
Armi unissi a trattar: l’Aurora (2) tutta 
Tratta a sè il padre (3) d’ ogni parte avea : 
Qui cogl’ lberi unito il Coleo (4), quivi 
Mitrato slava l’Arabo, vicino 
L ’ Armeno ch’orna decoroso crine, 

Qui ’l Sace (5) pinto di colori il viso, 

Qui il Medo imbellettato, qui le tende 
Gemmate l’ Indian negro avea fitte; 

Qui del Rodano altera la coorte, 

Qui, nato presso all’Océan, l’Alano (6): 

A genti tante è Slilicon sol duce. 

Quante o nasca, o tramonti il Sol rimira; 


(t) Qaelta dell'impero d’OneDle, la cni sede era in Costantinopoli; 
e l'allra dell'imperatore d'Gccidenle che avea sede in Roma. 

(8) L’Oriente. 

(3) Teodosio 

(4) Popoli d'Asia vicino alt’Eusino. 

(5) Popoli della Scizia. 

(6) Alumvs — Bass. 1722. — Alanus — Tir. 1829. 
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Pur in si varia di parlar, di schiatte 
Confus'ion regnò quiete si pura, 

Tal di leggi osservanza e dell’ onesto 
Sotto l’impero tuo, che non fu vigna 
Da furti spoglia, o biada che recisa 
Da ladre man, l’agricoltor fraudasse: 

0 consigliasse insana rabbia alcuna 
Crudeltade, o lascivia atti men casti ; 

Si le leggi osservar docili i brandi; 

Chè de’ duci gli esempli seguon l’armi; 

E delle trombe al par de’ condottieri 
Seguon le squadre i rei costumi, o saggi 
De’ duci lor. Vittoriose, alfine, 

L’ aquile ovunque tu recassi, i fiumi 
Dalle lue squadre innumere béuli 
Inaridian. Se verso llliria andavi, 

Campi e monti coprian le lue falangi: 

Se in guerra armavi il gran naviglio, intero 
L’ Jonio disparia sotto le navi : 

Nè li monti Ceraunii (I) ognor da’ nembi 
Disgombri, nò di Leùcate (2) gli scogli 
Le jemali procelle percolenti 
Atterrivanti punto: o se imponevi 
Il mar glaciale d’esplorar, condotti 
Da si sperto nocchier i riluttanti 
Remi squarciasser li Saturnii (3) stagni: 

0 dell’Austro i deserti, o le sorgenti 
Indagare del Nilo, o penetrare 
Tue vele fin sotto Etiopia adusta. 


(1) Monti nell'Epiro, cosi chiamati perchè sovente percossi dal fulmine. 

(2) Promontorio nell’Acarnania, in Epiro. 

(5) I mari ghiacciali, cosi delti pel gran dominio che si credeva vi 
abbia sopra il pianeta Satorno. 
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Te ancor memore Eurota, e tc la Musa 
Rustica del Liceo (1), te dell’ombroso 
Menalo cantan con soavi accenti 
I carmi pastorali, e la Partenia (2) 

Selva, dove la mesta Grecia un giorno, 

Te combattente, tra le fiamme aderse 
L’infermo capo. Allor tra gl’ingombranti 
Cadaveri il Ladon (3) Parrasio il corso 
Fermò; e l’Alfeo, pe’ tanti Geli ancisi, 

Verso il Siculo mar più lardo corse 
In braccio d’Aretusa, ed oggi ancora 
Segue gli amori antichi (4). A che stupire, 
Ch ’1 nimico soccomba a fiere pugne, 

Se cede al sol terror? Movemmo forse 
Battaglie a’ Franchi ? Eppur giacquero vinti: 
Od i Sùevi, a’ quai leggi imponiamo, 

Forse in guerra abbiam rotti? E chi potria 
Ciò creder? Pria che ’l suon di nostre tube 
Oda, Germania altera a noi già serve. 
Cedano, o voi, Druso e Trajan, le mire 
Vostre imprese d’un tempo. Quanto opraro 
Con dubbio Marte vostre destre, tutto 
Sol di passaggio Stiiicon compieva; 

E in tanti di domava il Reno, quanti 
Anni a ciò far vi furon duopo; voi, 

Mercè l’armi vinceste, ei sol co’ cenni. 
Alacre ei là dove sua fonte prima 
Sorge e si parte in due diversi corni, 

E sue bocche impaludansi, ei rivolse, 


(1) Liceo, c Menalo, due monti in Arcadia. 

(2) Selva in Arcadia, cosi detta perchè ivi le vergini facevano i loro 
sagrilici. 

(3) Detto anche fiume Parrasio, nome antico dell'Arcadia. 

(4) Ossia col fiume Aretusa in Sicilia. Vedi i Mitologi. 
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Ratta al par della folgore, sua corsa, 

E l'impeto del duce superava 

Le celeri onde; e tosto l’alma pace 

Ch’ebbe inizio dal fonte, già del Reno 

Crescea coll’acque. A un sol suo cenno appressano 

Regi dal biondo crin, nomi tragrandi 

E, già tempo, temuti, i qnai chiamati 

Con doni o preci, a verun prence inai 

IV obbedir s’ avvisarono ; tementi 

Lui non offenda lor tardanza, il fiume 

Su piccioli burchici valican presti 

Venendo ovunque imponi: nè la fama 

Di tua giustizia gl’ ingannò : chè tutti 

Pietoso trovarti e a’ patti fido: 

Te il Germano temè quando appressava, 

Te, in partirsi, egli amò. Quegli pur anco 
Si tremendi, cui sempre era costume 
Vender la pace, e patteggiar per sozza 
Mercede la quiete, ora in ostaggi 
Dandoti i proprii figli, con si umilo 
Volto servii ti chieggono la pace 
Qual, se avvinti alle terga, irne captivi 
E umiliati in la Tarpeia ròcca 
Forza lor fosse. All’ appressar soltanto 
Del solo Stilicon n’ebbe spavento 
Quanto tra l'Ocèan giace c fra l’Islro. 

Senza colpo ferir, già domo serve 

Rorea (1), Evviva, sciamando, il S ir novello! 

E i gelidi Trion’ son disarmati. 

Festi in tempo si breve e senza stilla 
Di sangue tante guerre, e già ritorni, 

Non ancor giunta al pien suo disco quella 
Luna, che te partir mirò, nascente. 


(t) Ossia le genti del Nord. 
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E le corna fiaccando al minaccioso 
Reno, si lo costrigni ad acquetarsi, 

Ch’or il Francone Salio ara già i campi, 

E i brandi in falce già ’l Sicambro incurva, 

E ’l vialor mirando ambe le sponde 
Cerca qual sia la Romana : ed oltre 
Dal fiume già, non Sdegnante il Cauco, (I) 

Pasce la greggia il Belga, e in mezzo ad Albi 
Passati or di Franconia su pe’ monti 
Vagan Gallici armenti. E già pe’ vasti 
Silenzi lunge dall’ Ercinia selva 
Ir cacciando securi a noi pur lece, 

E le nostre bipenni impunemente 
Spiano i boschi, per antica e truce 
Religion crudeli, e le robusto 
Annose querce troncan, venerate 
Quai barbarici 'Numi. Anzi con mento 
Devota e pia ne mirano, e si fanno 
Fautori e difensor del vincitore. 

0 quante volte orò Lamagna, unite 
Fossero a te le sue falangi, e a’ tuoi 
Vessilli misti i suoi I Nè, disprezzata, 

Si dolse ella pertanto, e anco rispinto 

L’aiuto che offerse, non falliva 

Alla fè che ti die’ : Vorria piuttosto (2) 

La provincia respingere que’ fasci 
Che furo a lei trasmessi anziché i regi 
Cacci Franconia, che tu a lei donasti : 

(!) Popoli presso l 'Elba, che sovente infestavano le provincic del 
Belgio. 

(3) Due varianti di senso assai diverso: 

Edizione 1722, Bass. 

Expcllet dii tu fasccs, quam Francia reget. 

Edizione !829, Fir. 

Expcllet ciliut, fallax quam Francia rcgcs. 
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Colle ritorte, non coli’armi ornai 
Lece i rubelli castigar: col nostro 
Console indaga e giudica il Romano 
Carcere i crimenlese (1). Allestaa questo 
E Marcomiro e Sunno (2); esule l’uno 
Pati ’l bando in Etruria: giacque l'altro. 
Mentre ultore deU’esnl si vantava, 

Da’ suoi tradito: avidi seodo entrambi 
Di crear novità, contro la pace 
Furenti entrambi, e tultadue veraci 
D’ingegno e scelleraggine fratelli. 

Dome bardelle genti, altra tempesta 
Dall’altro polo eruppe; e, affin che nulla 
fìegion dai tuoi trofei restasse illesa; 

Suonò l’Africa tromba: Aveva il folle 
Gildon mosse le genti Mauritane, 

Cui l’Atlante sovrasta, e quelle al paro 
Che la meridional plaga cocente 
Tel troppo sol, da noi lunge rimove; 
Quelle che bagna il Cinifo (3) vagante, 

E agli orti delle Esperidi vicino 
Il Libico Triton (4), e’1 Gir, famoso 
Etiopico fiume che del Nilo, 

Si lo pareggia, raffigura l’onda. 

Venne di Nubia anco la gente, ornato 
Di piccole saette il crin ricciuto. 


(I) Regia elimina.. Il Beregani traduce semplicemente: De' rei le 
colpe. Vero è ebe si potrebbe interpretare, e forse più giustamente: Le 
colpe regie, ossia i delitti dei re. 

(2, Due re della Gallia, fratelli. 

(3) Piume della Libia, tra le due Sirli, nasce dal monte delle Grazie; 
ivi abbondano grandissimi caproni. 

(4) Fiume paludoso nell’Africa, presso cui nacque Minerva, delta 
perciò Tritonia. — Gir, fiume in Etiopia, clic molti scrittori opinano 
essere il fiume Negro. 


LIBRO PRIMO 


55 


Ed il veloce Garamante (1): ed anco 
Il Nasamon (2), cui trattener non vale 
Co’ sinistri responsi Ammone istesso (3). 

I Numidi formicolali pe’ campi : 

Copre la polve lo Gétule Sirli: 

Oscurati le saette l’àer Punico. 

Colla verga i corsieri infrenan questi: 

Danno a questi i leon manti rossicci, 

E le spoglie di belve ignote, quali 
Mèroe (4) alimenta sopra estese sabbie: 

Ceffi di draghi portan d’elmi in luogo: 

E splendono i turcassi ricoperti 
Di spòglie tratte da squamose vipere. 

II Simoi (5) tanto non tremò lorquando 
Le sue falangi su pe’ monti Idèi 
Mennone un di condusse: non il Gange 
Lorchè Poro (6) mirò su smisurata 
Belva seduto incedere frattanto 

Che lunge fean volar saette gl’ Indi. 

Vinse Poro Alessandro, Achille' Mènnone (7); 
E tu Gildon. Nò sol fervido Marte 
L’Àustro agitava, ma si pure i regni 
Orientali, tuttoché di patria 
Carità reclamasse; e a questi il fello (8) 
Trasferto avea dell’Africa il comando, 


(1) Popoli vicini al Nilo, che non hanno mogli, ma usano in comune 
delle donne. 

(2) Altri popoli d‘ Africa presso alle Sirti, i quali vivono degli altrui 
naufragi!. 

(3) Adoralo in Africa sotto sembianza di Ariete. 

(4) Isola in meno al Nilo. 

(52 Fiume piccolo nella Troade. 

(6) Re degl’indi, fortissimo, solito combattere sopra uno smisurato 
elefante. Fu vinto da Alessandro il Grande. 

(7) Per miglior intelligenza: Alessandro vinse Poro; Achille vinse 
Mènnone. 

(8) Gildonc. 
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Acciò d’ Arcadio in nome ei la reggesse, 

E coll’ombra legittima di regno 
Stese sul gran misfatto un vel mendace. 
Doppia guerra sorgea con timor vario: 
Questa fatai per Tarmi, e quella al paro 
Per le insidie: con forti e vigorosi 
Soccorsi questo Africa avea sofTolto: 
Cogl’inganni nodriva congiurato 
QuelTaltra Ponente: quinci editti 
Sortian, che i duci a spergiurar traessero: 
Quindi per le niegate biade strinse 
La mesta Roma inesorabil fame. 

Era mortai palesemente a noi 
L’Africa guerra: del pudor col velo 
Era coperta la civil: per modo 
Tal d’ambo i lati i turbini fremendo, 

E la dubbia tempesta con alterne 
Scosse crollando l’afTralito impero, 

Nulla, perciò, di Stilicone l’alta 
Virtù punto rimise, stanca o cassa 
D’ogni ardire natio, dal grave usalo 
Officio, e contra i minacciosi fati 
Vigile ognor, onde a sè stessa liete 
Sorti apprestar e più prosperi eventi, 

Più gloriosa infra i perigli emerse: 

Qual di nave signor, che il nebuloso 
Orlon nell’Egeo con incessante 
Turbin travaglia, deviando or ora 
Con lieve piega il suo timone, evita, 
Dritto incedendo, ovver obliquo, i forti 
Buffi dell’ onde accortamente, e all’ ira 
Del pelago e del ciel resiste in una. 

Or qual degg’io primier tra’ fasti tuoi 
Ammirare o cantar? Tu che guardingo 
Tutte fraudi eludesti, o Stilicone? 
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Talché noti già t'erano i furtivi 
Editti, nè celarsi a te poterò 
Quelle mani che l’oro avea corrotte? 

Clie fra mezzo a terror si grande, nullo 
Verbo indegno del Lazio unqua hai profDerto? 
Che tu alla Bisantina reggia ognora 
Porgesti dignitosi ardui responsi, 

Che all’ istante adempiesti generoso, 

Sebben tesori e ville, e alti palagi 
Occupasser di già: chè queste cose 
Tenevi in conto di ben lieve danno, 

E che al privato ben non posponesti 
In verun caso il pubblico interesse? 

Cure ingenti comparti, e solo a tutte 
Te stesso opponi, investigando in mente 
Quante imprese sia duopo con sagace 
Prudenza maneggiar e con invitta 
Destra in atto tradur; pronto a dettare 
Con saggi scritti quanto oprar convenga. 

Quai braccia, ancorché cento, o qual novello 
Briareo, cui d’altri laccrti ancora 
Cresca il numero a doppio, a tante opposte 
Cose fia che basti tener fronte? 

Schivar gl’ inganni? Rafforzar le antiche 
Coorti, e delle giovani il valore 
Librar con occhio libero e securo? 

Flotte disporre duplicate, adatte 
A recar vettovaglie o combattenti? 

Quetar ambo le reggie, e al tempo istesso 
Di Roma mitigar la fame orrenda? 

Or quante basterian pupille insonni 
Per correr tante regioni, e regni 
Difender si remoti? È fama ch’Argo 
Con cent’occhi, del corpo fide scolte, 

Una giovenca sola in guardia avesse. 
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D’onde fur qui biade cotante addotte? 

Qual forni vasta selva si gran flotta? 

D’onde sortì milizia si prestante 
Ch'era pur or tanto inesperta e ignara, 

E donde Gallia, rinverdita in forze, 

Riebbe il valor pristino, prostrata 
Due volte in mezzo all’Alpe, e ivi sconfitta? 
Per iscella non già cred’ io, che tante 
Nuove schiere improvvise sien sortite, 

Ma sì del Tino Cadmo (t) dall’aratro, 

Dal fiero dente del dragon concctte. 

Qual ne’ campi Dircei (2) messe guerriera 
Contro al proprio colono a pugnar presta 
Strinse i cognati acciari allor che sparsa 
Sul terren la semente, que’ novelli 
Figliuoli della terra do’ nascenti 
Elmi ferirò alla gran madre il seno, 

E il solco armato partorì falangi 
Di verde gioventù balde e valenti. 

Ma non lece tacer con laude parca 
Come l’ultor esercito non pria 
Prendesse in mar le mosse, ch’l Senato, 
Giusta l’uso vetusto, avesse inditte 
Le guerre. Slilicon l’uso per tanti 
Secoli già negletto (3), ha ravvivalo 
Sì che i Padri ordinassero a’ supremi 
Condottieri le pugne, e del Senato 
Il vergato Decreto isse auspicato 


(1) Fondò Tebe. Vedi la mitologia. 

(2) Teloni. 

(3) Parrebbe adunque che per alcuni aecoh i generali supremi delle 
armate romane disponessero a capriccio di muover nuove guerre contro 
chiunque e taltavolta toro talentasse, senza neppur darsi la briga di 
informarne lTmperalore, od il Senato Nota del traduttore. 
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Alle armate legioni. Or confessiamo 
Tornate al mondo le Romulee leggi, 
Poiché degli Ottimati a’ cenni augusti 
Veggiam l’armi obbedir. 

Le squadre unite, 
Già passar il Tirreno, e già potevi 
Le Sirti empier di navi, e la feroce 
Libia innondar di legioni armate. 

Ma prudenza temprò l’alto tuo sdegno, 
Acciò Gìldon, sapendoli supremo 
Condotlier dell’impresa, sospicando (1) 

Più terribil di guerra apprestamento, 

Non ricovrasse, da terror compreso, 

Verso le sabbie urenti dell’adusta 
Zona, o fuggisse inverso a’ liti eoi; 

E alla certa sua morte alcun conforto 
Porger volendo, non mettesse in fiamme 
Ville e città. Meraviglioso a dirsi ! 

Temi d’esser temuto; e cui vendetta 
Pendea sulla cervice, tu divieti 
il disperar. Di quanto prode a noi 
Fu quella ostil fidanza I Stan serbate 
Di Cartagine incolumi le ròcche: 

Serban salvi i coloni i Tirii campi, 

Che devastar potea la fuga ostile: 

Tratto da vana speme egli demente 
Sé non sottrasse alla merlata pena, 

E i nostri risparmiò: dal numer solo 
Misurando i Roman, non dal valore, 

Tutti ei solea vantar conculcherebbe 
Co’ suoi corsieri in un baleno, e (folle 
Alterigia!) dicea cadrebber tutti, 


(I) Sutceplo — Bass. 
Sutpeclo — gir. 
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Dal sole affranti, in su la polve i Galli. 

Ma tosto ebbe a imparar eh' alle Latine 
Aste fulminee invan resister ponno 
Degli Etiopi gli attoscati dardi, 

Doppio stromenio di mortai ferute, 

Invan di giavellotti fitta pioggia, 

Di cavalieri invan nembi accorrenti. 

Già ’l pigro Nasamon giace atterrato: 

E il supplichevo! Garamante cessa 
Dal vibrar le sue frecce: a’ lor deserti 
Tornan fuggenti e pavidi gli Autòloli: 

1 proiettili suoi gitta il Mazace. 

Lo stanco suo corsier sprona ed incita 
Invano il Mauro. In picciol fusta profugo, 
Rigettato da’ venti il rio predone 
Tabraca (I) accolse entro ’1 fatai suo porto, 
Si conscio fatto, eh’ a’ nimici tuoi 
Elemento niun vuol esser fausto. 

Del volgo lieto a sofferir costretto 
Gli oltraggi più villani, ed i protervi 
Sguardi subir d’ un giudice plebeo. 

Nulla a sè stessa attribuir s’attenti 
Fortuna, sia pur essa ognor felice: 

Ma la battaglia ad un conflitto solo 
Non fidammo noi già, nè in un sol campo 
Era ristretto il vacillante azzardo. 

Ch’ove alcunché contro di noi piacciuto 
Fosse ad avversi fati, altro naviglio 
A retroguardia stava pronto: ed altro 
Duce maggior saria volato in nostro 
Presto soccorso. Mai vittoria alcuna 


(I) Cittì in Africa, in cui rifugiossi Gitdune su picciola barca, ed 
ivi preso fu esposto al ludibrio e furore del popolo, indi ucciso. In oggi 
non ne esistono, che poche mine. 
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Più disiata o splendida seguio. 

Pareggierà forse talun con questa 
Tigrane (1) vinto da Lncullo, o l’armi 
Del Ponto, o da Fabrizio in fuga vólto 
Il forte Pirro (2), o Antioco sconfitto 
Da Scipione (3), o di Giugurta i ferri, 

0 Perseo (4), ovver Filippo da Flaminio 
Profligato e distrutto? Eppur costoro 
Cadder per dilatar i proprii regni; 

Ma qui di Roma la salvezza stava 
Intera: qui recavan le tardanze 
Fatale indugio: qui tarda vittoria 
Quasi eguagliava Tesser vinti. In questo 
Rischio supremo, pien d’angoscia il core, 

Stette Roma ansiosa in mezzo al triste 
Del popol suo supplicio (5); e con vantaggio 
Tanto maggior ricuperò la Libia, 

Quanto più fiedon l'anima perduti 

1 già conquisti beni appetto d’altri, 

Che mai non furon posseduti. L’ aspre 
Puniche guerre a chi sarebber note, 

Ovver chi voi, Scipioni, illustre stirpe, 

Conoscerebbe, o te, Regolo forte? 

Chi di Fabio la provvida tardanza (6) 

Or canterebbe, se il Romano giure 
Spento, l’atroce Mauro colla serva 

(1) Re d'Armenia visto da Lucullo e da Pompeo Magno. 

(2) Scaccialo dall' Italia questo re degli Epiroli da Fabricio, mori 
in Argo colpito sul capo da una tegola scagliatagli dall'alto d'una finestra 
da una femmina. 

(3) Scipione detto Asiano lo scacciò di li dal monte Tauro. 

(4) Re de'Macedoni vinto e portato in trionfo da Paolo Emilio coi 
figli, morto per ambascia 116116 carceri di Roma. 

(5) Forse Claudiano intende il supplicio della fame. 

(6) Allttdc a Fal/iut cunclator. 
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Cartagine insultasse al nostro impero? 

Or tutti i lauri de’ vetusti Eroi 

Richiamò questa palma. Or rutti, o Roma, 

Restituisce Stilicone a’ tuoi 

Figli i trofei passati: Africa è doma (i). 


(1) Africa i doma. Aggiunta arbitraria del IraduUore, ch'egli, 
perciò, raccomanda all' indulgenza de’ lettori. 


FINE DEL LIBRO PRIMO. 
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DI 

FLAVIO STILICOHE 


Libro II. 


Laudi all’ armi sin qui: Cauti or la Musa 
In istil più soave e sopra cetra 
Dolcevibrante con quai modi e leggi, 

E con quali adorabili e soavi 

Costumi Ei regga il mondo (I); e quanto amore 

Adopri in comandar mentre ò temuto, 

E chi a vestir la trabea, e a’ fasti un suo 
Anno, alla line, ad accordar l’indusse. 

Dal principio del mondo alma custode 
Dell’universo la diva Clemenza (2), 

Ch’entro la zona del gran Giove alberga, 

E mista al freddo e al fuoco l’etra tempra. 
Prima e massima nata tra’ celesti 
Numi: chè tocca d’alta piéta, sciolse 


(() Stilicone governò per qualche tempo, cioè dorante la minoriti 
di Arcadio e di Onorio, tutti e due gl’imperi, d’Oriente e d'Occidenle. 

(2) Cioè la divina bontà e provvidenza conservatrice e custode di 
questo mondo; fingevano i poeti abitasse nella regione di Giove, al quale 
ai attribuisce la clemenza. 
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Tosto l’informe caos e lo compose 
In ordin, dea benigna la Clemenza, 

E con volto seren, le tenebrose 
Ombre cacciate, prodiga la luce 
Sovra i secoli sparse, e’1 di ne surse; 

Di templi in loogo e di fumanti altari 
Grati oglienli d’olibano profumi 
Te dilige tal diva, ed entro al tuo 
Petto scelse fissar sua stabil sede. 

Dessa t’insegna come degli umani 
A’ dolori gioir, libarne il sangue 
Sia turpe cosa, crudeltà ferina; 

Come debba Tacciar, cruento in guerra, 
Serbarsi mondo in pace; ed esca a’ vizi 
Dar tu non debba con impronti sdepi; 

Anzi a’ nimici perdonar, ed anzi 
L’ire depor, che suscitarle, o sordo 
Alle preci, o implacabile mostrarti; 

Atterrare i superbi, indi sprezzarli 
Tosto che’l tuo valor gl’abbia prostrati, 

Pari a leon che co’ robusti tori 
Volontier si misura ed alle imbelli 
Belve il tergo rivolge ed oltre incede. 

Mercè clemenza, a’ vinti tu perdoni; 

S’ella ti prieghi, tu del sol terrore 
Pago, i tumulti perigliosi affreni 
Non men di quelle clamorose risse, 

Ch’anco di rischi vuote, il volgo teme; 

Il gran Giove imitando, il qual di tuoni 

Per l’aere tempestoso scoppiettanti 

Con rombazzo assordante, l’universo 

Scuotendo, le sue folgori balestra 

Sol contro a’ scogli de’ Cicopli e contro 

Gli equorei mostri orrendi, e il sangue nostro 

Risparmiando, i suoi dardi fulminanti 
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Contro le selve Elèe (I) scaglia a sollazzo. 
Germana è l’alma Fede a questa Diva (2) 
Ed essa colla suora entro al tuo cuore, 
Quasi in tempio albergando, a tutti i suoi 
Atti s’unisce. A non vestir giammai 
Simulate sembianze essa l’insegna, 

A non mentir parlando, le promesse 
A non mai differir; palesemente 
Odiar i nimici, a non celare 
Entro al petto il livor, l’occulto inganno 
A non velar con lieto volto infinto; 

Ma sì a comporre ed atteggiar tua ciera, 
Che sia dell’alma tua specchio sincero. 
D’incrudelir occultamente vieta. 

Ma vuol si giovi di nascosto. Questa 
Divina Fè per lungo tempo i nodi 
Della santa amicizia allaccia e strigne 
Con tempra adamantina; il vago ingegno 
Leggermente non muta, nè per voce 
Di lieve colpa soffre che i legami 
D’amistà si dislaccino; o il vetusto 
Amico, per un nuovo, in uggia venga: 

Di ricevuti benefici salda 
Serbar memoria, delle offese nulla; 

E de’ minor servigi, e de’ maggiori 
Memore al pari.* e come l’oste in guerra, 
Si vince, col ben far, gli amici in pace, 
Gli assenti essa difende; ed essa sola 
A’ lontani provvede: non le orecchie 
A’ rumori di piazza avida tende, 


(4) Dal munte Età. silo fra la Tessaglia e la Macedonia, celebre per 
l' incendio e molte di Ercole. 

(8) Tanto più da ammirarsi in un autore pagano è questa si oppor- 
tuna persomficasione di due virtù crisliane! 
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Acciò non allontanino i tuoi sensi 
Mai l’ignaro cliente pe‘ sussurri 
Insidiosi; nè’l tuo amor co’ vivi 
Stretto, dal ricordar gli estinti cessa; 

Chè nella prole queU'amor trascorre 
Per cui, già tempo, a te far cari i padri. 
Con questa già, mentre strignea lo scettro, 
Tu veneravi Teodosio; ed anco 
Ora spento lui veneri: nè i figli 
Tuoi stessi di coloro hai più diletti 
Ch’ egli a istruire e a tutelar ti diede. 
Fama perciò giusti e fedeli troppo 
Color decanta, i quai niegar potendo 
Quanto lor fu commesso, ebber preferto 
Restituir, di lucro alcuno schivi. 

Ma Stilicon di Teodosio a’ figli 
Non dovizie, non d’oro ingente peso 
A serbar è sollecito, ma i due 
Emisferi terrestri, e quanto il sole 
Entro l’orbita sua circonda e abbraccia. 

Ma che affidar non lece a chi commessa 
Tranquillamente fu la reggia? Onorio 
Da scudo tal difeso unqua non pianse 
L’estinto genitor; e sul più verde 
Limitar della vita, alle soggette 
Genti dà leggi, rispettato sempre. 

Ed assieme cogli anni ei crescer sente 
Seco i trionfi: e lui così tu informi 
Con mente ognor pacata e in un severa 
Che nè all’ozio lo lasci, ad ubbidirlo 
In quanto lece pronto; nè col largii 
Resistenza importuna, l’esultante 
Animo suo prostri mal cauto; in tutta 
L’ardua scola di regno il giovinetto 
Erudisci, ond’ e’ sappia quanto chiede 
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Del pubblico governo la gran mole; 

Il genitor tu veneri qual santo, 

E del padre co’ provvidi consigli 
Tu governi l’ impero; adori il Sire 
Sommesso, lui siccome duce affreni, 
Lui qual padre pietoso inchini umile. 

E quindi fu., eh’ ei l’amorosa fiamma 
Primiera spense a casta sposa in seno, 
E d’uom TuHìcio incominciar e’ volle 
Non con lascivie giovanili e vaghe, 

Si de’ sponsali coll’ intatta fede. 

Te beato, che hai genero un’Augusto, 
Lui più felice, cui te suocer festi! 

Nè con cura minor difendi e guidi 
Arcadio suo fratello: nè, se un’empia 
Turba chiassosa e vii gridare ardisca, 

A furore levarsi, e i proprii eccessi 
Coprir del regai nome, al giovinetto 
Prence ciò non ascrivi: chè qualora 
Freme’ civil discordia, mai non arse 
Lo sdegno si di Stilicon, che spesso 
Con vituperi ed armi provocato 
E ricerco ad oltranza e’ vendicasse 
Con regolar battaglia i furibondi 
Conati, e fatai esca allo civili 
Guerre porgesse, chè salda restava, 
Poggiando su tua fede intemerata, 

Tra’ Fratei l’amistà frammezzo a’ tristi 
Dissensi della reggia. Chè pur sempre 
Tra lor tu parti con egual misura 
Le clamidi Sidonie (1) e i cinti aurati 


(1) Vesti militari proprie de’supremi Capitani, tinte di porpora Sidonia, 
da Sidone città della Fenicia dove si pescavano le conchiglie (muricesj 
che fornivano il colere scarlatto, di cui si tingevano le vesti de' grandi 
Magistrati, dei Re, e degli imperatori. 

10 
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Gravi di perle, e di gran gemme onuste 

Le toghe e le corazze di smeraldi 

Verdeggianti, e fulgenti di giacinti 

Gli elmi, ed i brandi eh’ impugnò già’l padre 

Dall’ else radianti, e le corone 

D’ infuocati rubini attorno inteste, 

Onde ad ambi gli eredi fosser pari 
L’angusta suppellettile e gli addobbi; 

E sebbene a scoppiar sembrin vicine 
Le furie partigiane, tu buon nerbo 
Di squadre mandi in Oriente, amando 
Anzi l’oste afforzar, che alla giurata 
Fede punto mancar: quanto richiede 
Entro i confin del giusto, tu concedi 
Ad Arcadio, e soltanto a lui dinieghi 
Ciò, della cui ripulsa egli s’allieti 
Tosto che ingiusto e vergegnoso il sappia. 

Quindi le Dive (i), che con puro accento 
Caccian le criminose opre, assembrarsi 
A concilio tra lor, e nel tuo petto 
Assieme accolte, ad usi vari teco 
S’nnìr. Giustizia (2) a preferir il giusto 
All’utile t’esorta e le comuni 
Leggi a seguire, nè a conceder mai 
Cose ingiuste agli amici; il corpo a rudi 
Fatiche ad Indurar te pur consiglia 
Pazienza si, che tu non cerchi alcuna 
Schivarne. Temperanza, acciò sie casto: 
Prudenza, onde inconsulto Dulia adopre; 

E t’esorta Costanza a non far cosa 
Che sia leggiera e di sostanza vòta. * 
Lunge si cacci ogn’ importuno nume 


(1) Cioè tulle le virtù insieme, che unite formano 1 eroe. 

(2) Virtù, che, giusta Aristotile, abbraccia tulle l’allre. 


Digitized by Qaegle 



unito SECONDO 


Che del Tartaro nacque entro gli spechi 
Mostruosi ed orrendi. E tu primiera 
Madre d’ogni misfatto, che d’avere 
Sempre silisce più quanto più d’oro 
Nelle aperte sue fauci avida ingozza 
L’Avarizia discacci, cui nutrice 
Sta la turpe Ambizion, che de’ potenti 
Alle porte e a’ vestiboli incessante 
Veglia affannosa tra ripulse, e pasce, 

Di prezzi a patti, degli onori i traffichi (t); 
Nè voragin più rea, giusta l’esemplo 
Del secol, trascinotti a tal delitto 
Che già gl’anni assodar, e l’uso avea 
In legge di rapir ornai converso. 

E, tua mercede, alfìn, pe’ campi suoi 
Più non paventa il facoltoso, ovvero 
Pe’ domestici Lari: più non vaga 
Insidiator, che dei reati accusi 
Cui gli talenta; più virtù non giace 
Dall’ inopia prostrata: e tu soggetti 
Scelti d'ogni contrada in alto levi, 

Cui proprii sien, non del lignaggio, i merli. 
Sotto benigno apprezzator viviamo: 

Chiaman costumi egregi adatti premi: 

Indi Parti vetuste; indi a’ prestanti 
Ingegni apresi il calle: e già le Muse, 
Sprezzate un di, rialzano la fronte; 

E l’opulento, ed il tapin lo stesso 
Studio per coglier frutti onesti adopra, 

Ambi mirando acciò non giaccia povera 
La probità, nè la superba ignavia 
Non merlate dovizie faccian tronfia. 


(I) Fortunata bea tre volte iu ciò l’età nostra l!!l 
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Nè te Lussuria (i) col ridente aspetto, 

Colia mentita sua dolcezza mai 
Giunse a sedur, essa che vile ancella 
Degli arbitri del corpo ottunde e abbuia 
Di caligine i sensi, e peggio ch’erbe 
Circée le membra in vii mollezza accascia; 
Dolce, invero, nel volto, ma di cui 
Nulla serpe è peggior o più crudele, 

Le ultrici guance imbellettata, e cinta 
D’isidiosi adescamenti, accerchia 
D’oro all’ intorno i truci suoi colùbri. 

Molti coll’amo dei piaceri avvinse; 

Vani appo te fur sempre i suoi conati: 

Non veglia a stupri sua libidin prava: 

Non fura il sonno dell’oprar il tempo: 

Suon di cetra non mai, canti lascivi 
Di protervi fanciulli in mezzo a’ tuoi 
Conviti arruffianar unqua s’udiro. 

Chi mai potè te d’ogni cura sciolto 
Mirare, ovver tuo spirto alle vivande 
Libero interamente abbandonarsi, 

Se di pubbliche feste i geniali 
Tripudi a te non l’imponean talvolta? 

Non dissanguan l'erario indecorosi 
Dispendi: non su picciol foglio scritto 
Un editto crudel per te condanna 
Degli assenti gli averi: e, benché parco, 
Dall’esercito ognor eletto fosti: 

Chè uso non sei, lorehè di guerra il nembo 
Freme, arricchir coll’oro quelle armale 
Coorti, che già fur neglette in pace, 

Poiché t'è noto, malgraditi ognora 


(1) Passione sfrenala della volontà concupiscibile; £, conforme al 
Peripatetici, una ribellione del senso alla ragione, ecc. 
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Tornar i doni a qoe', cui, già sprezzati, 
Offre un timor presente, e giugner tardo 
L’ór che paura a malincuor profonde. 

Ma tu previeni il tempo e, non atteso, 
Liberale li mostri; e a mensa invili, 

E a nome chiami ognuno, e lor rammenti 
Quante imprese, te duce, opràr pugnando, 
E tai parole si obbliganti aggiugni, 

Che loro in cor perennemente fitte 
Restano, e addoppian l’ineffabil grazia 
Dell’amicizia. Nè qualor dispensi 
Un beneficio, rinfacciar tu T suoli. 

Nè tronfio parli, o con altero fasto 
A que’ che promovesti, nè superbo 
Te fan gli eventi prosperi: l’istessa 
Superbia lunge anzi da te fuggio, 

Di fausta sorte ognor vizio solenne, 

Delle virtù socia molesta, ingrata. 

Lice ovunque appressarti, e leco ancora 
Stare a colloquio: non fra colme tazze 
D’alcun sorpreso è T favellar incauto, 

Ma di parlar usa ciascuno intera, 

Da tema scevro, libertà, mescendo 
Serie cose a giocose. Te cui sceme 
Suocer d’Auguslo e padre dell’impero 
Pari a sè il commensal, te ammira, tanto 
Poter e sì sublime in te reggendo, 

Privato cittadin, sì dolcemente 
Adoperato, e con mitezza tanta. 

Te di vetuste istorie l’erudito 
Ode parlar, te d’assennate cose 
lì vecchio, te d’ogni guerresca impresa 
Il robusto soldato; e tutte all’ uopo 
D’arguti sali si cospargi e abbellì, 

Cui niun fora, che antepor mai voglia 
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Anfion (i) che di Tebe erge le mura 
Col canto, ovver Orfeo, la cui possente 
Cetra col dolce suon trasse a seguirlo 
Le Tracie selve. 

Indi l’amnr nascea, 

Indi i fervidi voti non fallaci 
I)i tutti in tuo favor: indi con plausi 
. Suona ovunque il tuo nome, indi ogni piaggia 
Te celebra con aurei simulacri. 

Quante non suenerieno incudi? Quale 
Fiamma fabrile mancherebbe? In quante 
Fucine scorrerebber liquefatti 
Bronzi a rilrar l’effigie tua? Qual mai 
Angolo o regton remoti tanto 
Sarebber, dove il tuo diletto volto, 

Di nume al par, non s’adorasse ovunque 
Se tale onor tu non avessi sempre 
In tua modestia ricusalo? Colga 
Quegli un simile onor, cui falsi doni 
Jngannan de’ tementi, e che diffida 
D’ esser amato. Quei soltanto puote 
Ciò dispregiar, che a tutto diritto merla. 

AlTrettan d’ogni parte messaggeri, 

E, presente il tuo genero (2), a lodarti 
Centinaia di voci ergonsi all’ aure. 

Grazie a le rende il Gallo, che al cooGne 
Nulla d’ostil paventa, anco sguernito, 

E su tutte le sponde alte e novelle 
Moli innalza, ed il Reno già tremendo 
Alle genti, abbellisce al par del Tebro 
Con palagi eleganti: indi di laudi 

(1) Figlio di Giove e di Antiope. Di somma eloquenza dotato esortò 
Tebani a cingere di forti mura la loro città. Vedi il resto della favola. 

(2) L’imperatore Onorio. 


unno secondo 
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Te ricolman i Peni che secnri 

Dal tiranno (1) or posseggono lor campi. 

Quindi il Pan none (2) dall’assedio sciolto, 

E quei che beve il Savo (3), il quale alfine, 
Appo tanti anni, disserrar s’affida 
Le sue chiuse cittadi e su la cote 
Bitempra le sue falci irruginite, 

E a luccicar astringe un altra volta 
• Le marre róse dal giacer nel fango, 

E i suoi tuguri riconosce, e i colli 
A lui ben noti bacia, e ancor non crede 
Alle zolle, sebbeo già coll’aratro 
Le torni a sollevar: alla coltura 
Quelle terre ridona, che i trascorsi 
Secoli fero inculte, recidendo 
Le frondose foreste, e sull’ombroso 
Istro pianta le viti, e solver gode 
Alla patria il tributo quei che immune 
Dalle stragi tornò: Te salvo e sano, 

O Stiliron, novellamente puole 
Tornare a gioventù del regno afflitto 
Il già lacero corpo e travagliato. 

Quanto perdemmo sotto tanti prenci, 

Tu ne ridoui: sotto la sagace 
Cura di Stilicon puote soltanto 
Crescer la cicatrice alta a coprire 
Dell’impero roman le rie ferule. 

K tornato il colono entro a’ suoi campi, 

Co’ tributi d’ llliria nuovamente 
Riboccherà dentro alla reggia l’oro. 


(I) Gildone. 

(9} Gli Ungheresi. 

(3) Fiume che bagna la Bornia, e ricino a Taurano, oggi Belgrado, 
s’immerge poscia nel Danubio. 
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Nè al favor degli umani punto cede 
De’ celesti la grazia, thè concordi 
Or te solo gl’ Iddi circondan tutti 
Con soccorsi polenti e i tuoi nimici 
0 abbandonan sul lido, o stando a fronte, 
L' intero mar precludono a’ fuggiaschi, 

0 questi contro sè pugnan furenti, 

0 del soldato coll’acciar, baccanti, 

Quale già di Penleo, sbranano i corpi. 
Svelan le insidie, e ne’ covili istessi 
Delle fraudi conduronti, qual suole 
Avvisar de’ molossi il penetrante 
Olfatto il cacciator. Segnanti quanto 
Deve a tutti arrivar, o che col volo 
Degli augelli a te’l mostrino, o ne' tuoi 
Sonni degnino pingerlo con certa 
Immagine del ver. Chiesero a gara, 

Per queste visioni lor concesse, 

Moltissime nazion, per te le insegne 
Delle seriche trabee consolari: 

Ma ostasti tu medesmo a’ deprecanti; 

E la tua mente a dispensar pur sempre 
Favori altrui disposta, or di sè stessa 
Giudice austero, di pudor soffusa, 

Con modeste ragioni de’ lardivi 
Onori si scagiona. Avide intanto, 

E per anni si lunghi della speme 
Del Console novello ognor deluse 
Esse s’avvian della sovrana Roma 
Verso lo mura. Quale avean fermato, 

Se tu a lor preci stassi sordo, farsi 
Delle esitanze tue secure, e tronchi 
Render gl’ indugi tuoi contro i lor voti, 
Recansi assieme unite entro la reggia 
Di questa Diva che di nivei marmi 
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Splende sol Palatin (1). Di verdi foglie 
D’nlivo sacro all’ indila Minerva 
Nodato il crine ed in rossiccia vesta 
IT splende il Tago aurifero, primiera 
Prorompe allora in detti tai la Spagna : 

Quant’ io lui chiesi, Slilicon pur sempre 
M’ indulse, ed a sè solo egli ricusa 
I meritati onori. Ei dell’ augusto 
Suocero (2) i fasci ebbe in non cale: or niega 
Accettarli dal genero (3). Ma s’egli, 

Non qual duce dell’orbe ch’ei governa, 

Almen quale congiunto or li riceva 
Dell’aula imperiai. Poco egli forse 
Stima, che sì abbracciando la progenie 
Iberica, sostien con saldo impero 
Nostri nepoti, e commendar gli è dato 
Alla cesarea porpora il paterno 
Beli (4)? Ei, che della sua Maria co’ vaghi 
Figli feconda, avo felice, il regno? 

Ch’è di novelli Augusti avo sperato? 

Indi la bionda Gallia altera e balda, 
Ripeltinato il cria, di bel monile 
Gemmato adorna il seno, fra le mani 
Forte strignendo duo puntuti dardi, 

Dal petto elice generosi accenti: 

Deh, perchè ancor non leggesi ne’ fasti 
Quei che solo i Germani e solo i Franchi 
A me sommise? Perchè ancor quel nome 
Scritto non è sul libro che da tempo 
Noverar lo dovea? Dunque si lieve 
Del già sedato Reno è pur la gloria? 

(1) Uno dei «elle notissimi colli di Roma. 

(2) Teodosio il Grande. 

(3) Onorio. 

(4) Ora Guadalquivir. 

41 
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Quindi Britannici entro la spoglia avvolta 
Del mostro Caledonio (I), ambo le gote 
Finte con tagli di rovente acciaro, 

Cui lambe i pie’ cerulea sopravvesta 
Che'l ribollir dell’Oceano imita, 

Viene innanri e favella: E me pur anco 
Sotto forti vicini a perir presta 
Soccorse Slilieone allor die tutta 
Mossemi contro Ibernia (2) il fiero Scoto 
E spumò Teli per nefasti remi. 

Sua mercè ben si fu ch’io non temessi 
De’ Scoti i dardi, nè de’ fieri Pitti (3) 

Tremassi all’urto, e impavido mirassi 
Il Sassone appressar con dubbi venti. 

Africa poscia per le opime spiche 
E per l’eburneo pettine deeòra, 

Pel sol cocente rubiconda in viso 
Così parlò: L'empio Gildone spento, 

Ben io sperava che niun potesse 
Al Consolato suo levarsi indugio: 

Ed egli stesso ora ricusa, e a tanto 
Trionfo associar dubita i fasti? 

Ei che di Mauri il lagrimevol nome 
Diemmi ignorar interamente? Appresso 
Surse Italia (4) intrecciando abbarbicate 

(1) Ossia cignale, fiera di cui abbonda la selva Caledonia nella 
Scozia. 

(2) L’antica dente de’ Romani, ora Irlanda. 

(3) Popoli della Scozia, i quali per parere e mostrarsi piò terribili 
ai nimici, si tingevano e deformavano il volto. 

(4) Non sarà discaro al lettore ch’io qui trascriva intera la Nota del 
Beregani e come illustrativa dell’Italia a’ suoi tempi, e qnale testimonio 
delle profonde convinzioni religiose e politiche di lui, nonché dofJ’afiezione 
sua caldissima alla sua diletia Venezia, di cui in un recente mi!» viaggio 
e dimora di 22 giorni in quella vaga regina dell’Adriatico io mi ebbi 
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Edere a lenti viti, dai rigogli 
Lor tralci attorno prelibati vini 

la ventura di apprezzare le immense ricchezze d’arie e di natura assieme 
alla squisita cortesia de’ suoi abitanti. 

Ecco intanto la Nota: 

• Italia. Beatissima regione dell’ Europa, chiamata da Plinio stanza 
degli Dei. gii si polente, che si potè dire con ragione Regina delle genti 
ed imperatrice del mondo-, perciò la più famosa ed illustre di tutte le 
altre provincie di quest’orbe terreno. Ora per la temperie del cielo resa 
feconda di soggetti eccellenti in arme ed in lettere, numerosa di grandi, 
ammirabili, ricche e popolatissime cilladi. Ma per lo primato della Chiesa 
Romana, d un Vice-Dio gloriosa sopra ogni altra; e particolarmente ce- 
leberrima non solo per tanti gran Principi che accoglie nel seno, ma 
particolarmente per la Veneta gloriosa Repubblica, erede degli Insliluli 
della Romana, la cui metropoli si può dire il paradiso delle altre cittì 
del mondo, e per la maraviglia della sua educazione fondala nelle acque, 
per li suoi regii palagi per lo spazio di tre miglia innalzati con ammi- 
rabile struttura dall'una e dall'altra parte del Gran Canale che la divide 
per mezzo, con un ponte d’un arco solo di solidi marmi costrutto che 
la congiunge, sotto il quale a voga arrancala passano le galee. Per la 
magnificenza de’ suoi maestosi tempii, e sopratutlo per l'ordine del suo 
governo Aristocratico, per cui trionfa senza sospetto, come in propria 
sfera, la liberti, ed esulta la pace, e giubila la tranquillili de’ suoi popoli; 
ma sopratulto degna d'eterna lode ed ammirazione per la moderazione 
de’ nobili, e togati cittadini, per la prudenza ed incessante studio dei 
Senatori nel conservare la liberti e l’ integriti, per la maturiti loro nei 
consigli, e l’ardentissimo zelo nel conservar la giustizia, e per la sua 
somma costanza dimostrata in ogni tempo nella difesa de’proprii Stali; 
sicché signoreggiando il Mare Adriatico, si rese in qualunque secolo 
formidabile a’più potenti, particolarmente a' Turchi, chiamata perciò Scudo 
dell’ Italia contro de’barbari. 11 cui Armamentario guernito di navi, galee e 
galeazze, e d’armi infinite con si grande apparato d’artiglierie servi 
maisempre agli Ottomani di sommo terrore e spavento; e ciò che rende 
a Venezia l’ammirazione maggiore, è che senza mura e fortezze, sia per 
la situazione la cittì più forte dei mondo. Cittì non mai sottomessa dalla 
forza de' suoi nemici, che non accolse nò conobbe che i soli suoi fonda- 
tori, perciò Verdine Regina del mare: non mai sottoposta ad alcun re, 
oppur ad alcun tiranno, e sin da' suoi natali vero tempio della Religione 
Cattolica, rifugio de' tribolali, c comune emporio dell'universo : laonde 
meritamente viene intitolala il decoro e la gloria dell' Italia > . 
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Spandenti, e disse: Se disio nutrite, 

0 voi curùli, che augumenti e illustri 
Voi stesse Stilicon, la di cui fama 
Sola a voi può giovar: in fede mia, 

Quanto più degnamente ardor m’incita 
Di pur goderne la presenza, e lui 
Venerar mentre ascenda al tribunale, 

Ed inchinarlo, ed acclamarlo intanto 
Ch’egli dell’anno schiuderà le porte! 

Tai preci alternan fra di lor; e Roma 
Priegan vada per tutte: nè più tarda 
Essa all’ufficio si mostrò: ma ratta, 

Tolte Tarmi all’istante, di cadente 
Astro che in ciel fende le nubi, vola 
Più veloce. Oltrepassa Elruria, e stretto 
In un volo è Appennini già dello scudo 
Dal lampo è fatto l’Eridan splendente. 

Nanli il duce s’arresta, non men grave 
Di Pallade severa, ovver di Marte: 

Già trema la magion del folgorante 
Disco al baglior, e già tergon le vòlte 
Della grand’aula le ondeggianti creste 
Del regai elmo. In maestosa posa 
Atteggiata, all’attonito guerriero 
Porge primiera questi grati lagni: 

Stilicon venerando, io pur confesso 
Serbate, tua mercé, nostre curùli, 

Ma del tuo nome ancor non fatte adorne: 

Aver tolto il servii marchio dell’anno 
Che mai giovò? Quell’onor cbe mantieni 
Tu stesso fuggi; e quello tu disprezzi 
Che virilmente tu difendi a oltranza; 

Ricusi offerto quanto, lorchè stava 

Per cader, sostenesti? Oh, dimmi, quale 

Del tuo indugio è la causa? Or con qual arte 
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Ingegnosa vorrai novellamente 
Tenermi a bada? Ornai timor di sorta 
Dal Tattiche contrade non sovrasta: 

Tace ogni piaggia austral: caduto è’1 Mauro; 
Profligata è Germania; e una profonda 
Pace ha di Giano il fatai tempio chiuso. 

Nè degna ancor son io d'averti Console? 

Titol crediam di poco lustro e lieve 
Questo, di che s’onorano gli stessi 
Cesari? Questo, mercè cui cotante 
Genti in trionfo io trassi e regi avvinti? 

Forse perchè co’ suoi prodigi segna 
Natura del futuro i casi oscuri 
PTabbiam noi macchia? Era ciò, ch’or tu pensi 
D’Orienle alle genti augurio infausto, 

Checché per cause certe a me non consti 
Di tal fiaba il costrutto: appena rise 
Di tanta scelleragine la fama, 

Obbrobri tai non mertan fè veruna, 

Nè scorno tale scritto alcun palesa. 

Massima in ciò si mostra tua virtute, 

Che, mentre a’ senatori in tutte cose 
Porgi consigli, de’ prodigi taci: 

Nè l’augusto Consesso «litio alcuno 
Contamina, a cacciar l’esoso mostro (1): 

Nè il mio Senato del funesto nome 
Mai s’occupò: ben fu di colpa parte 
Lo averne dubitato. Ogni profano 
Scritto ragguaglio pervenuto a noi 
Dall’Oriente più remoto, innanzi 
Che oltrepassasse il mar, distrutto io l’ebbi, 

Acciò de’ fati (2) il turpe esemplo mai, 

(1) Eutropio innalzalo alla dignità di Console da Arcadio. Vedi Voi. 1.° 

(2) Intende qui (Saudiano il turpe mestiere del vaticinare, ossia la 
riprovevole industria de* zingari, i quali auclie a que’ tempi sembra tro- 
vassero credenzoni alle cui spalle vivere da poltroni. 
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D’Italia a’ casti orecchi nnqua nuocesse. 

Ben merlò che di lui fosse tacciulo 
Quel rio furore delia plebe insana; 

(Che non oprò la tua prudenza in questo !) 
S’allegri ognuno, che slimò ne’ fasti 
Tacer l’istorie d'Oriente: ignoti 
Portenti lai stan pe’ Gabini fasti (I). 

Tal macchia, chi n’è tinto, a terger sudi. 
Or io che lui nò seppi mai nò intesi 
Consol creato, perché mai gioire 
Dovrò, dell’ alio onor veggendol privo? 
Pentasi pur chi l’innalzò, del fallo: 

Noi punto noi crediam. Ma pur a tutti 
Fosse stala comun tale una colpa, 

Ed alle scuri nostre anco trascorsa: 

Maggior perciò tua cura esser pur debbe 
Del gran potere ad afferrar la somma, 
Acciò quest’alto onor, che d’ogni onore 
Sempre fu il porto, mai non pera. Tanto 
Danno nuli’ uom, da Slilicone in fuori, 

Può risarcir. Presaga ben tua mente 
Il tempo differì; che allor potevi 
Te in dignità col titolo innalzare; 

Or dal tuo nome assume lustro il titolo. 

A’ Consoli che furo e che verranno 
Tu Console, se oppressi, ornai soccorri. 

Or compii l’anno tuo, seguan securi 
Questo i nepoti tuoi, nè doglia n’abbia 
Giammai l’antichità da te difesa. 

Inventor Bruto delle trabee, e sia 
Di queste ultore Stilicon. Concessa 
Da Bruto primo Console s’ò vista 
Già libertade al popolo, e co’ fasci 


(1} Romani. 
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Consolari or gli è resa, ed il servaggio 
Stilicone cacciò co’ fasci istessi: 

Già fondò Bruto quell'onor sublime; 

Or lo rafferma Stilicon: più merto 

Sta in conservar quanto è in poter già nostro, 

Che in cercar nuovi acquisti (t): A che più lardi 

A secondare, di rossor soffuso 

Il volto, e ancor l’usata vampa eigne 

La modesta tua fronte? Ornai, deh, vinci, 

Tu che vinci ogni cosa, il tuo pudorel 
Queste fulgide vesti or anco mira 
E gradisci accettar, chè a tutti è noto 
Non poterli macchiar doni di sorta. 

Queste Minerva ed io tessute abbiamo 
Con pettine divin: tinte più volte 
In porpora le fila alle conocchie 
Abbiamo acconcio, e con quell’oro istesso 
Filate assiem, col quale il secol d’oro 
Sotto di te Lachesi a me filava. 

In queste stoffe io già presaga pinsi 
La già promessa prole e i cari pegni 
Che già’l mondo sperava. Ora tu stesso 
Presto me chiarirai vate fedele: 

Ed i fati venturi a nostre tele 
Certa fede daran: Disse, e dal grembo 
I doni preziosi, e per moli’ oro 
Rigidi ed aspri, e l’auree trabee assieme 
Tragge: rivela di Minerva l’alto 
Studio e la vaga maestria dell'arte 
Quell’ insigne lavoro: ivi è dipinta 
L’aula regai, cui folce di colonne 
Rosseggiaci e marmoree un ordin vago 


(1) Dubitiamo che a lutti garbi quell'asserto. 
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E i regii parli di Maria (1). Tu scorgi 
Qui Lucina lenir, consolatrice, 

Gli aspri travagli della madre; quivi 
Sopra l’aurato tàlamo giacente 
La puerpera miri; ivi da costa 
La sollecita madre ansiosa e a un tempo 
Lieta si vede: in urna d'oro il nato 
Regale infante, inghirlandate il crine, 

Lavan le Ninfe (2): da quel vago drappo 
I teneri sorrisi ed i vagiti 
Sortire e in un mirarli, e udirli in una 
Tu crederesti: era il fanciullo ornai 
Cresciuto e in volto ritraea del padre 
La fida immago; ma di senno e d armi 
L’avo (3) più ricco e spermentato al caro 
Nipote imparte alti precetti e austeri 
Di marzlal perizia e disciplina. 

Del drappo in altro lembo era pur vago 
Mirar Eucherio sul bel fior degli anni 
Regger con freni serici e a sua posta 
Governare il deslrier, cui dallo ansanti 
Froge e più dalla bocca di sanguigne 
Fumanti stiume uscian candidi fiotti; 

E coll’arco e co’ dardi, in auree vesti, 

Ferir purpurei cervi alto levanti 
Le aurate corna. In altro lato vedi 
Tratta a voi Citerea dalle sue fide 
Colombe strigner con regale nodo 
Le terze nozze; e all’alma sposa attorno, 

Di Cesari progenie e in un sorella, 

(!) Figlia di Stilieone, sposa detto imperatore Onorio. Essendo gravida, 
mori prima del parto, e con ciò rimase delusa la presente profezia del- 
l'autore posta in bocca di Roma qui personificala. 

(9) Vedi pudore di vergini! 

(3) Stilieone. 
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Asserragliati in frotte alali Amori. 

Trepido della vergine dal viso 

Già Eucberio il flammeo nuzial rimovo; 

Lieta Termanzia al suo fratei sorride; 

Che regali corone in ambi i sessi 
Ottien questa famiglia e partorisce 
Regine, e sposi di regine, eroi. 

Con tai doni l’invita e assiem lui porge 

Lo scettro eburneo, acciò lo stringa e imperi: 
Con auspici solenni agita l’urna, 

E gli augurii seconda, che segnati 
Già con felice inizio avean gli augelli. 

Di Stilicon gli òmeri all’armi adatti 
La Diva allor delle Romulee vesti 
Copre: i Lazii vestiti ornano il petto; 

E meglio che l’usbergo ora a lui dece 
La toga. Tal dall’Istro o dall’algente 
Scizia riedendo vincitor Gradivo, 

Dolcemente atteggiato, entra festante 
Nella Città su candidi destrieri. 

Regge Quirino l’auree briglie, e ’l cocchio 
Del genitor Bellona, una cruenta 
Querce di ricche spoglie onusta al cielo 
Levando, allor precede; stan littori 
Il Timore e’1 Terror (1), fratei sinistri, 

Cinti gli elmi di lauro, o de’ selvaggi 
Già domi i colli allaccian con ferrate 
Ritorte; e armato lo Spavento scaglia 
Più vicino a’ corsieri una fendente 
Smisurata bipenne. 

Appena vide 

Roma ottenuto il Console agognato, 

Or giova (disse) degli Elisii campi 

(t) Altra personificazione. 

13 
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Entrar ne' boschi, onde i prodigi io rechi 
Del conseguito voto alle onorande 
Ombre de’ Curii e de Fabrict, cui 
Fece poco anzi pianger conculcala 
E pollata la toga (1) l'indiscreto 
Rumore della Fama. Or danze liete 
Su’ prati intreccili quegli austeri, e cessi 
D'arrossir, per tai feste, de’ Catoni 
11 rigido contegno. Odan tai cose 
E Bruto senior, e a’ Peni infesti 
I duo Scipioni, odan com’io dal doppio 
Danno ornai liberata, coll’aila 
D’ un solo eroe, ricuperati a un tempo 
M’abbia la Libia (2) e i consolari fasci. 

IJn sol favor rimane, e alle mie preci 
Questo, o Consol fortissimo, concedi. 

Tu alla città, ch’or len priega sì calda, 

Per poco assenti tua venuta: a Roma 
Cui di nuovo imperar, cacciati in bando 
E la guerra, e la fame, or hai concesso. 

Novel Camillo, te splendidi Rostri 
Accolgan, te vendicator contemplino 
E te conservato!- gli alti Quiriti; 

E a te il popolo plauda, che suo duce 
Ami; a’ quali per te Libia e’1 veloce 
Rodano or già, cosa inaudita, opime 
Biade ridonan, che niegàr poco anzi. 

Acciò il fertil lerren della Massila (3) 

Cerere, o della Gallica a me giovi, 

E l’umid’ Austro, e l’Aquilon concordi 
M’apportin messi copiose, e tutti 

(1) Forse intende qui fautore di accennare a' consolati di RuQno 
c di Eutropio, di esecrala memoria. 

(2) Colla disfatta di Gildone. 

(3) Massiliese, ossia della Mauritania. 
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Arricchiscano i venti i miei granai. 

E oh, quante allor di popolo migliaia 
Ingombreran la via Flaminia! Oh, quante 
Volle di polve mentitori nembi 
L’ansia bramosa ed il sincero alletto 
Deluderan delle aspettanti turbe 
Preste a crederti giungere ad ogni ora ! 

Te mireranno disìose madri; 

Sarà di vaghi fior’ sparsa ogni via 
Allor che ascenderai Console eccelso 
Del Pizio (1) tempio i limitari, in volto 
Del vetusto Senato ritraente 
La maestosa immago. Oh, quanti piansi 
Di Pompeo i teatri a te daranno ! 

Quante volte alle stelle il nome tuo 
La Murzia valle (2) a Venere sacrata 
Dell’Aventino ne’ recessi e in quelli 
Del Palatino leveran! Mi dona 
Ch’ io, disertati i forti accampamenti. 

Al presente ti miri, e un’altra volta 
Presto io t’abbia a mirare nel secondo 
Tuo consolato coll’augusto genero (3). 

L’inclita Roma ciò dicendo, i vanni 
Già dispiegati, l’Ocean trascorre 
Loquace Fama; e con sue mille lingue, 

Acciò s’afTrettin gli ottimali, sprona: 

E nè vecchiezza, nè cammin, nè l’Alpe 
Pei freddi venti dell’ inverno algenti 
Valgono a ritardar de’vecchi i passi; 

Che vince amor del merlo, e per vetusti 

(t) Tempio dedicato ad Apollo detto Pizio o Pitio perchè accise il 
serpente Pilone. 

(3) Cosi denominata dal mirto, arbore consecrato a Venere, dove 
nùravasi il tempio di Venere Mursia, o Mirto. 

(3) In compagnia di Onorio. 



86 1SEL PIUMO CONSOLATO DI FLAVIO STIL1CONE 

Fasci tutti che far, già tempo, illustri 
Volonterosi affreltansi all’ incontro 
Dell'anno sacro a Stilicon, poco anzi 
Liberator di tutti e lor compagno. 

In guisa pari la fenice, allora 

Che con morte feconda, unica al mondo, 

La sua consunta gioventù rinnova, 

E colle sne pietose ugne, raccolte 
Porta le patrie ceneri e del Nilo 
Ai lidi dall’estremo Euro s’avvia; 

L’aqnile e seco lor tutti dell’orbe 
Convengono gli angei per ammirare 
QuclPaugello del Sol: questi da longe 
Ignito splende, e cinnami sbavi 
Attorno esala l’odoralo rogo, 

Nè tripudio maggior per te su in cielo 
Levasi : esultan ambi i Teodosi 
In un cogli avi tuoi fra’ Divi ascritti. 

11 Sole istesso, le quadrighe aurate 
Cinte di fior primaverili, a’ tuoi 
Merti condegno or ti prepara l’anno. 

Giace lunge ignorata, e a nostre menti 

Chiusa, ed appena a’ Numi conta un’atra 
Spelonca, madre squallida degli anni 
E dell'etade immensa, che fornisce 
Entro l’ampio suo seno i tempi, e questi 
Revoca a suo piacer. L’antro circonda 
Un serpe, che ogni cosa con pacata 
Forza consuma e strugge, e verdi squame 
Serba perenni, e la sua propria coda 
Colla ritorta bocca avido ingolla, 

Ed agli inizii suoi tacito riedo. 

Grave negli anni, decorosa in viso 
Al limitare dell’ingresso, nanti 
Le porte siede vigile custode 
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La gran madre Natura ; e dallo membra 
Sue tulio pendon anime volanti: (I) 

Un venerando vecchio ivi le leggi 
Tutte scrivendo sta, che nel creato 
Essere denno stabili, e degli astri 

I numeri divide, e i giri loro, 

E le stabili pose, per cui tutte 
Cose vivon quaggiù con fisse leggi, 

E a perir son dannate; ed egli insegna 
Como di Marte il corso incerto giovi 
Al mondo, ovver di Giove il certo molo; 
E perchè della Luna sia veloce 

II corso, e quello di Saturno, tardo; 

E quanto Citerea pel ciel sereno 
Erri, e Mercurio Cilleneio (2), fido 
Socio di Febo il suo lucente corso 
Mova pel firmamento. Appena il Sole 
Di quell’antro fermossi al limitare, 

La possente Natura a lui si feo 
Incontro, e tuttoché di lui più vecchia, 

A que’ raggi sovrani la canuta 

Sua chioma inchina: allor le disserrate 
Porte spontaneo l’adamante aperse: 
Spalancasi repente quel profondo 
Sacrario, e tosto s’appalesan chiari 
Della incompresa eternità gli arcani. 

Quivi in posti assegnati han lor soggiorno 


(1) Favoleggia qui Claudiano, che te anime volino inlorno alla 
natura personificala poiché questa in sé comprende tutte le anime, fuori 
che quelle degli uomini, che si possono dire con ragione un raggio del 
sommo Autore della nalura. 

(2) Pianeta sempre vicino al sole, perciò dello suo compagno. É 
chiamata Cillenio o Cilleneio dal nome di Gliene città e monte in Arcadia, 
dove, giusta Pausania, questo Dio aveva un tempio. 
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1 Secoli (1), e dislingue le sembianze 
Un diverso metallo ; qui del bronzo 
Stanno assiepati i secoli; del ferro 
Là irrigidite stan l’eladi; altrove 
L’argentea età di bel candore splende, 

Ma di quella magion nel più sublime 
Loco splendea la diva età deltoro , 

E miravansi in quella rutilanti 
Vegli anni d’ór le turbe, che quaggiuso 
Verran difficilmente ; in mezzo a questi 
Trascelse il Sole il più pregialo e vago, 

Acciò di Stilicon col nome illustre 
Fosse tosto fregiato: indi a seguirlo 
A tutti impone, ed i seguaci ad una 
Con questi delti incita: Ecco, miei fidi, 

Console è quegli alfin, per cui serbammo 
Del metallo miglior l'età beata. 

Itene adunque, o da’ mortali tutti 
Anni desiderali. E vosco tutte 
Le virtù conducete. Cogli umani 
Ingegni rifiorite; itene lieti. 

Vallietin Bacco e Cerere ubertosa. 

Fra’ T tì' oni (2) gemelli il rio Serpente 
Non più tramandi il suo gelato sibilo; 

Nò per soverchio gel più incrudelisca 
L’Orsa (3); nè più con fuoco urente frema 
Torvo il Leon ; nè più crudele estate 
Del Cancro incenda ambe le braccia; d’acqua 
Prodigo Acquario più non versi in terra 

(t) Personifica qui l’autore i Secoli, ossia le diverse elidei mondo. 

(8) Il Serpente è una costellazione settentrionale, che si estende fra 
1 due Trioni, cioè fra l'Orsa maggiore e la minore, e flngesi da’ poeti 
esser questo il famoso custode dell’ Orlo delle Esperidi, il quale ucciso 
da Ercole, fu da Giunone collocalo fra te stelle. 

(3) Vedi Nula precedente. 
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Dall’urna sua diluviali pioggie 
Che i seminati struggano. Conduca 
Il Frigio Ariele su fiorite corna 
La fertil primavera; nè le pingui 
Olive lo Scorpion batta ed ammacchi 
Con lapidea gragnuola; le autunnali 
Frutta maturi la propizia Vergine; (1) 

E ’l Sirio can più dolcemente abbaj 
A’ gravidi racémoli. Ciò detto, 

Entra negli orti che irroravan fuochi 
Del colore del croco, e nella sua 
Valle, cui cinge un fiammeggiante rivo ; 

Ed un ampio fulgor gitta su l’erbe 
Di che i corsieri pasconsi del sole. 

Indi la chioma d’odorati serti 
Cinto, le briglie e le criniere infiora 
E allaccia degli Alipedi cavalli; 

Si ornan le chiome gelide indi e quinci 
Il fulgente Lucifero (2) e l’ Aurora : 

E seconda le redini ivi presso 
L’Anno d’oro (3), e del Console proclama 
Il nome reverendo: e, in nuovi giri 
Il cardine celeste rivoltato, 

Inserì von gli astri negli eterei fasti 
Su dell’Empireo in la suprema sede 
Di Stilicone il nome e la mercede (4). 

(1) Si noU, ad ogni buon fine, che l’autore accenna qui ad una fra 
le dodici costellazioni dello zodiaco. 

(2) La stella Venere. 

(3) Abbiamo scritto con iniziale maiuscola la parola Anno d’oro, 
perchè dall’autore qui personificata. 

(4) La ricompensa della beata immortaliti fra gli Dei. 


FINE DEL LIBRO SECONDO. 
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Qual maggior Scipio (1) che da’ lidi Italici 
L’afriche guerre contro a’ Peni vòlse, 

E E ire di quei popoli vandalici 
Fiaccando, lauri gloriosi colse, 

Non senza le gioconde arti Pierie 

L’armi trattò: massima ognor de’ vati 
Cari alle Muse Argoliche ed Esperie (2) 

Ebbe cura ed amor, si gli fur grati. 

Chè virlude e valor delle Eliconie 
Dive godono aver lesti gradite 
L’alme persone: le melodi Aonie (3) 

Ama ogni eroe di forti gesta e ardite. 

(1) Scipione il maggiore, recatosi in Africa contro i Cartaginesi 
mentre Annibaie infestava Roma; per cui questi fu richiamalo, c giunto 
presso Zama castello africano, fu vinto <la Scipione, il quale ottenne 
da ciò il soprannome di Africano. Amò questi sempre le muse, laonde 
conduceva seco nelle battaglie Ennio poeta calabrese, di stile grave, ma 
rozzo, il quale scrisse in versi la guerra 2.‘ Cartaginese, ma delle sue 
composizioni restano appena pochi frammenti. 

(3) Greche e Latine. 

t3) L'Aonia è quella parte montuosa della Beozia, dove ha la sua 
sorgente la fontana Aganippe, dedicala alle muse. 

13 
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E, od ei de’ pairii Mani nltor magnanimo 
Giovine sommettesse il mare Ispano, 

0 con sicuri dardi e intrepid’animo 

Prostrasse i Tirii, e al Libico oceano 
Portasse le tremende insegne Lazie: 

Sempre a’ suoi fianchi e alle falangi in mezzo 
Il dotto Ennio (t) volea, che paghe e sazie 
Co’ carmi fesse le sue brame, al rezzo 
Delle mobili tende. A quel prudevano 
Canlor sublime le pedestri sqnadre 
Appo le pugne: e laudi a lui rendeano 

Le turbe equestri, per le crude ed adre 
Stragi ancor sanguinanti. E allor che in duplice 
Lotta il gran Scipio debellò Cartago 
(Ultor del padre e della patria), e supplice 
Africa ei vide aIGn, di gloria pago, 

Nanti al suo cocchio trionfale incedere 

Schiava, di lunga guerra appresso i pianti; 

Seco le Muse reduci procedere 

Volle Vittoria, e le condusse innanti; 

Ed era serto al vate giocondissimo 
Il Marzio lauro. 0 Stilicon, per noi 
Scipio novel, per cui dell'antichissimo 
Annibaie altro più crudel co’ suoi 
Peni fu spento, allin te Homa in giòlito. 

Dopo cinque anni a me ridona, e vuole 
Ch’ io tolga parte al suo tripudio insolito 
Sposando carmi a pubbliche carole. 

(1) Vedi Nola (t). — Biori di morbo articolare in età di 70 anni 
per l'intemperanza nel bere: e per ordine rii Scipione fu collocato nel 
ano sepolcro, avendolo in viu molto onorato con fargli innalzare la sua 
statua sopra il monumento medesimo. Insegnò altresì lettere greche al 
vecchio Catone. 
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Mira, o Roma, l’eroe thè il disioso 
Popolo e i Padri con plaudenti yocì 
Teco chiamar: i’ore, deh! cessa ornai 
Dal noverar di sì lungo viaggio, 

E di levarti in pie' sol che di polve 
Lieve nube s’innalzi, onde al guerriero 
Correre incontro. Non fra dubbii voti 
Tu quincinnanzi più sarai dogliosa. 

Tutto è presente agli occhi tuoi colui 
Che a tua mente già fu, delle speranze 
Maggior, e della fama anco più grande. 

La curùle or tu venera, che i fasci 
Consolari a te rende: ora, deh! strigni 
E bacia quella destra che di nuovo 
Africa a Roma ricondusse serva. 

Quel magnanimo petto or si tu accogli, 

Che saggio regge dell’ impero i freni, 

E dal cui senno è governato il mondo. 

Or vivo guarda quel divino volto . 

Che in bronzo adori, e in aurei simulacri 
Ammirar suoli: è desso quel prestante 
Guerrier che ovunque a prode tuo combatte. 
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D'Africa difensor, del Reti, dell’Istro 
Saggio tranqaillator. 

S’ei, giusta il prisco 
Uso, ostentar bramasse le mirande 
Imprese sue guerriere, e al volgo tutte 
Mostrar le genti che domò, di pari 
Vittoria pugnerian tra loro i poli. 

Questa più ricca d’Alemanne spoglie, 

Quest’altra pe' trofei nell’Austro còlti: 

Di là i Sicambri dalle bionde chiome 
Andriano, e quinci dal crin nero i Mauri: 

Tratto e' saria da candidi corsieri (1); 

Ed acclamanti in fragorosi carmi, 

Cinto d’allori trionfali il cocchio, 

Ebrifestanti seguirian le schiere. 

Questi seco trarrian captivi i regi: 

Questi sul bronzo le cittadi sculte, 

E de’ monti, e de’ fiumi soggiogati 
Portercbber l’effigi. Quinci infrante 
Lor corna piagnerian di Libia i fiumi, 

E gemeria Lamagna il Reno in ferri. 

Ma il Consol tuo del proprio onore, o Roma, 
Millanlator non è vano o indiscreto. 

Nè sì lui spronan vagheggiali premi, 

Quanto l’ardore in faticar: i vuoti 
Strepiti ha in uggia: e con più nobil pompa 
Ei ne’ cuori degli uomini trionfa. 

Nè con maggior decoro accolser mai 
Un altro duce le Romulee torri 
Lorchè, Pirro domato, il gran Fabricio 
Facea ritorno, nè lorquando Paolo (2) 

(1) Qui Claudiano descrive iu pochi versi l'ordine tenuto da' Romani 
ne’ loro trionfi. 

(2) Paolo Emilio, domatore del vinto Perseo, re de' Macedoni. 
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Della reggia l’elléa (1) soggiogatore 
Dal Torchio aurato al Campidoglio ascese. 

Nè al forte Mario le Latine porte, 

Vinti i Numidi, aprio gloria sì chiara, 

Nè al gran Pompeo dopo r Eoe battaglie. 

A niun di quelli mancò invidia mai 
Le laudi loro a censurar severa, 

E con maligni aculei il rio Livore 
L’alte lor gesta a punzecchiar intento. 

Ma d’ invidia fer’ cassi i rei renati 
Di Stilicon l'alte virtù, gli umani 
Termini oltrepassando. E chi si folle 
Degli astri, perchè eterni, in sè vorria 
Doglia sentir? 0 perchè Giove l'alto 
Cielo possegga? Ovver perocché Febo 
Tutte cose conosca onniveggente? 

Loco certo ha virtù, cui non aggiugne 
Voi disperato di furente invidia: 

Della patria il favor diviso stava 
Verso que’ duci: era al Senato in grazia 
Tal, cui la plebe odiava: altri folciva 
Il favor popolar, cui de' Coscritti 
Padri la grazia era niegata o languida. 

Ma degli ordini vari i la discorde 
Affezìon s’unisce in questo solo: 

11 cavaliere seco lui s’allegra, 

Applaude il Senator, e co’ patrizi 
Contendono i plebei favori a gara. 

Te beato, cui Roma invoca padre 
Da te salva serbata! 0 dell’intero 
Orbe delizia, per cui tutta Gallia 
Milita, cui de’ Regi unisce a’ tàlami 
La Spagna! Te, la cui venuta tutti 

(t )Pella, antica capitale della Macedonia, patria del grande Alessandro. 
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I Quiriti affretlàr con iterate 
Preci, e il Senato dall’augusto genero (t) 
Ottenne. Disiati dalle vergini 
Giammai non sono con sì caldo alletto 
I fiori, o dalle messi le rugiade, 

Od a’ stanchi nocchier’ propizi i venti. 
Quanto a mirarli ansia la gente aspira. 

Quali sponde di Deio innalzati mai 
1 fatidici lauri a tanto nume 
Qualor d'Apollo che s’appressa, l’arco 
In cielo splende? 0 come al pari altera 
Per l’aurifera fonti del Pattòlo (2) 

Mostrassi Lidia alior ch'Evio (3) v’apparve 
Domatore degl’ Indi? Or non rimiri 
Come copran le vie plebi affollate, 

E ingombrino i palazzi ansiose madri? 

E come, o Stilicon, te vincitore, 

Non aspettata la comun salvezza 
Tosto rilosse! 1 sette colli or mira 
Sfidar del sole i rai per l’abbagliante 
Fulgor dell’oro, e mira gli archi onusti 
D’opime spoglie, e al cielo ergersi i templi, 
E quanto fabbricàr trionfi tanti. 

Quanto oprasti di grande ora co’ tuoi 
Occhi misura attonito, e contempla 
Qual Città fesli salva: oh, certo, tutte 
Fole sarian queste dovizie ingenti 
Se ancor dall’ Austro ne infestasse il Mauro. 

Usavano i vetusti avi le tempia 

Cigner di secolar quercia con fronde 
A quei che, vinto in leal guerra l’oste, 


(1) L'imperatore Onorio. 

( 9 ) Fiume di Lidia, che mena sabbie di oro. 
(3) Sinonimo di Bacco. 
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Poteo far salva a un rittadin la vita 
Mentre ne stava in gran periglio al campo: 
Ma qual corona civica, per tante 
Città salve per te, darsi a te puote? 

0 a compensar tue gesta illustri, quante 
Corone fien bastanti? Nè dovuta 

A te sola del popolo la vita 
La gran Roma confessa, ma più dolce 
Acciò dell’onorato suo splendore 
Gustasse il frutto, e di sua nobil fama 
La venerata maestà, sue forze 
Ricuperò smarrite, ed ebbe i regni. 

Ornai non più dell’orgoglioso e altero 
Oriente a’ legati, in atto umile, 

Chiede Libia usurpata, o (turpe a dirsi I) 
Depreca i servi ; ma poggiando certa 
Sul Gabino (1) valor, te duce, alfine 
L’ira giusta di Roma, di sè stessa 
Fassi vindice strenua; essa alle nitrici 
Romulee insegne impera; ed al guerriero 
Duce il Senato in grave toga impone 
Che muova alle battaglie, e le Romane 
Aquile riverenti a quegli augusti 
Decreti si fan ligie. A te spontanea 
Essa diede le trabee; essa all'ultore 
Consegnò la curùle, e te costrinse 

1 fasci ad illustrar. In tal maniera 
Donando fasci e decretando guerre 
Nulla smarrisce del decoro antico, 

Nè più de’ tempi liberi ha desio, 

Cbè a grandezza maggior sè assunta cerne. 


(t ) Da Gabia cittì del Lazio, antichissima, fondala dai re d’Alba, 
dove Romolo e Remo furono mandali in educaxione. Perciò qui il voca- 
bolo è inteso quale sinonimo di Romano. 
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Chi piu di Gallia i campi, ovver le marre 
De’ Sermoni (1) rammenta abbian servilo 
All’affamato Lazio? E quai presentì 
Esempli abbiam, che dal fecondo Borea 
Abbia il Tebro recale opime messi 
Dal vomere Lingonico (2) sudate? 

E a te non solo, o Roma, dier soccorso 
Quelle biade, ma fur criterio certo 
Di quanto tu potessi. Esse avvertirò 
L’Itale (3) genti, e di trionfo a modo 
Recaro dalle gelide contrade 
Tributo non mai visto. E di Quirino 
Anco da ciò la maestà s’accresce, 

Che impallidiscon d’Afriea i Prefetti 
Al solo udir del giudicante popolo 
Le severe sentenze; indi, compiuti 
Gli alti mandati, ogni retlor s’espone 
A periglio mortai; che, al suo ritorno, 

A lui si chiede quanto abbian pagato 
Gli aratori Mauri, e quanto 1’ umid’ Austro 
Fromtnto abbia trasmesso. Quindi umili 
Stan trepidando que’ eh’ alle provincie 
Lor commesse donàr fieri responsi. 

I Rostri or miran, quasi rei, coloro 
Che tremar feron l’Africa pocanzi: 

Or apre Slilicon campo ferace 
Alle virtù de’ secoli vetusti: 

E il popolo, già immemore del prisco 
Primato, or nuovamente ei sprona e incita, 

Acciò del dominar l’uso ripreso, 

(t) Popoli della Gallia nella diocesi di Seni e di Auxerret. Erano 
altresì popoli della Gallia Cispadana sulle sponde dell'Adrialico. 

(2) Di Langret, nel Lionese. 

(3) Admonuil Demin m gentes. Amò meglio il Beregani tradurre 
queste genie s Domina per Germani anziché per Italiani o Romani! 
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Poggi temuto a’ più sublimi onori, 

Pesi colla giustizia ogni reato, 

Colla pietà l’error perdoni, e assolva 
Quei che innocenti son, danni i malvagi, 
E Parti patrie in fior novellamente 
Riconduca ed accresca. A gran partito 
S’ inganna ognun, che servitù pur crede 
Il viver sotto prence egregio e giusto, 
Che giammai Libertà divien più grata, 
Quanto allor ne comandi un re pietoso. 
Del popolo all’arbitrio e del Senato 
Quegli stessi assoggetta, ch’ei prepone 
A governar, e volentier concede 
0 sia che a’ merli chiedan premi, ovvero 
Giuste pene a’ misfatti. Già deposto 
Il fasto, ornai la porpora non sdegna 
Che di sé fatto sia giudicio austero. 

Così a regnar il suocero (1) insegnava; 

E all'inesperta gioventù del genero 
Cauti freni in tal guisa egli imponea: 

Gli anni teneri ornò di bei costumi, 
Padre d’ Augusto più verace, in guerra 
Questi animava, e a lui gravi e sagaci 
Porgea consigli in pace; e, sua mercede, 
Cacciato lo squallor, la primitiva 
Sulle torri Romulee età felice 
Rifiorir già si mira: e già per lungo 
Tempo depressa, e pressoché trasferta 
Altrove ornai la consolar potenza, 

Non immemore aifin di sua grandezza, 
Da’ servi campi involasi superba; 

Ma ricondotta entro a’ paterni lari 
Rende al suolo natio vittoriosi 


(1) Stilicene suoccr.i di Onorio. 
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I fati, e di bel nuovo que’ felici 
Auspici gode, cui, già tempo, salda 
Stava e fidente, e al capo suo ridona 
Le già vaganti disviate membra. 

0 Consol, tu che si t’accosti a’ Numi, 

E sì grande Città provvido reggi, 

Onde quaggiù non altra più sublime 
All’etra s’erge, e nè l’occhio comprende 

II vasto àmbito, nè l’alme il decoro. 

Nè lingua umana è alle sue laudi acconcia, 

Che pel fulgor dell’oro emula agli astri, 

De’ suoi palagi i tetti agli astri appressa, 

Che dell’ Olimpo, co’ suoi sette colli, 

Raffigura le zone, genitrice 
D’armi e leggi feconda; che su lutti 
L’impero suo diffonde, e al primo giure 
Delle genti fu culla. È dessa stessa, • 

Che d’angusti confini umile nata, 

Ad ambi i poli il suo poter estese, 

E che da sede picciola sortita, 

Ovunque splende il sol recò sue genti. 

Dessa a mille perigli ognor esposta, 

Non mai soggiacque a’ danni allor che a un tempo 
Istesso guerreggiando in mille pugne 
Prese Ispane città, molte ricinse 
Di stretto assedio Sicule fortezze, 

Vinse il Gallo su terra, in mare il Peno: 

Nè da rotta veruna affranta o doma. 

Appo Canne e appo Trebbia, più furente 
E maggiore di sè freme’ pugnando; 

E allor che già strignean le fiamme, e l’oste 
Annibai già feria le altere mura, 

Contro gl’lberi estremi ella spedìa 
Romane squadre. Nè dell’Oceàno 
I flutti procellosi ebbero possa 
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D’arrestarla, e co’ remi avventurando 
La flotta in mar, dell’orbe in altra plaga 
Vincer cercò i Britanni e soggiogarli. 

Sola è dessa che » vinti in grembo accolse, 
Ed al genere uman, madre pietosa, 

Non già padrona, un comun nome diede 

E l’accolse con sé: di cittadini 

Quei che vinse appellò col sacro nome, 

E i popoli remoli con pietoso 
Nodo avvinse tra lor. Dobbiam noi tutti 
A’ suoi miti costumi ch’ella degni 
Quasi in proprio terreo, gli stranii accòrre 
Che mutar sede a ognun licito sia, 

E quasi a gioco, ir nell’estrema Tuie (I) 

E i recessi spiarne, orridi un tempo; 

È sua mercè, se il Rodano e l' Oronte 
A piacere or beviam; se tutti or siamo 
Una sola nazion, nè alcun confine 
Alla Romana dizion fia segno: 

Posciachè strusse tutti gli altri regni 
Co’ vizi la mollezza, e co’ mortali 
Odi implacati l’alterigia insana. 

Cosi ’1 forte Spartano al suol ridusse 
La mal superba Atene: e da’ Tebani 
Egli stesso fu vinto: in guisa pari 
Tolse il Medo l’impero al fiero Assiro, 

E dal Perso, a sua volta, fu ritolto 
Al Medo, e quindi lo furava al Perso 
11 Macèdone, e alfin questi a’ Romani 
Ceder dovette. Quest’augusta Roma 
Della Sibilla assocuràr gli augùri, 

Questa Numa animò co’ riti sacri: 

Vibra il Tonante a sua difesa i fulmini: 


(<) L' Islanda. 
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Lei di suo scudo inler Palla ricopre. 

Qui recò Vesta le sue faci arcane, 

Qui seco l’orgie addusse la turrita 
Cibele assiem co’Frigii suoi leoni (1). 

Quivi, i morbi a fugar, cheto strisciando 
L'Ospite d’Upidauro (2) ebbe sua stanza; 

E il Peonio dragon tratto per Tonde 
Accolse Tacqua Tiberina, e ascose. 

Or questa Roma, o Stilicone illustre, 

Assiem co' Numi tu difendi; questa 
Madre di eccelsi regi e forti duci, 

E anzitutto tua madre, or collo scudo 
Fortemente proteggi. Fissa ad Eucherio 
Tuo diletto fìgliuol diede i natali; 

E il vezzoso fanciul quivi recando 
La regia madre (3), presentono all’avo 
Augusto, il qual di pura gioia lieto 
Levò il nipote in su le braccia, avvolto 
Entro la Tiria vesta. Intanto Roma 
Godea, presaga del venturo fato, 

Poiché, per sì gran pegno, ebbe mertato 
D’averli cittadin: nè creder punto, 

Che ingrato questo popolo non sappia 
Retribuir di guiderdon condegno 

(1) Il Beregani introduce qui. di mero capriccio, Bacco a recare in 
Roma le orgie, sebbene manchi in ambe le edizioni del lesto da me con- 
sultale; ed anche a malgrado che il patere attribuito a questa Dea d'ispi- 
rare il furore, e le danze fragorose e convulsive, alle quali abbandonavasi 
i Sacerdoti Galli di questa Dea, possano spiegare a sufficienza le orgie 
suddette. 

(2) Esculapio sotto forma di serpente fu da’ Peloponnesi adorato 
nella città di Epidauro; e infuriando in Roma la peste, ad istanze dei 
Romani fu colà trasportato sopra un’ isoletta del Tevere, ora delta S. Bar - 
lolomco: ivi ebbe il suo tempio sotto forma di serpente, ed ivi accorre- 
vano od erano portali gli infermi con doni votivi. 

(3) Serena. 
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I suoi benefattori. Ove, per poco, 
Consultar degni i prischi annali nostri, 
Ben vedrai quante volte pe’ compagni 
Tolse a pugnar, e quante volte in dono 
Diede provincie a’ collegati regi, 
D’Ausonia già col sangue conquistate! 

Ma con assenso cosi grande mai 
S’espanse il favor pubblico: Qual prence 
Non fu, che a tutti ossequi ebbe ricorso 
Ber ottener di Sire e padre il nome; 
Nomi che in ciel per te suonan perenni? 
Or accresci con titoli novelli, 

0 Console, tua gloria. Te di Marte 

II popol coll’assenso del gran Bruto 
Signor confessa. Ed all’amor che nutre 
Verso di Stilicon concede quanto 

Mai la Romana libertà sofferse 
llnqna non doma da terror di sorta. 
Festanti esnltan, da qualunque loco 
Te mirino i Romani in decoroso 
Paludamento, e agli astri il nome tuo 
Levan concordi: nè in mirar l’amato 
Volto sazia è giammai delle affollate 
Turbe la vista; o sia ch’entri nel Circo 
Dell’auree trabee rifulgente; ovvero 
Celebri i ludi; o sull’eburneo soglio 
Assiso, il foro declamante cinga 
Di giudice in ufficio; o le tue scuri 
Ascendano su’ Rostri circondati 
Da volgar calca. Oh, quante fur le voci 
Degli Ottimati ad acclamarti intese. 
Quanto certi i tripudi allor che tutta 
Sulle sue penne sollevata in alto 
La vittoria spiegò l'ali sue sacre 
Verso l’invitto duce. 0 tu che godi 
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Di verdi palme coronarti il crine, 

Vestita di trofei, tu dell’impero 
Alta custode, vergine divina, 

Che sola molci nostre piaghe, e nulla 
Ardua fatica unqua a sentir ne insegni I 
0 a te piacquero gli astri scintillanti 
Della Dittéa (I) corona; o che tu sieda 
All’estivo Leon più da vicino; 

0 l’alto scettro del gran Giove tratti, 

0 di Pallade l’ègida: o addolcisca 
Di Marte trafelato i caldi anèliti. 

Al Lazio deh, propizia ognor ti serba, 

Diva immortai; del tuo Senato ai voti 
Assenti, io te ne priego. Adorni i tuoi 
Templi più spesso Stilicon d’ostili 
Spoglie, e te nelle sue tende riporti 
Reduce al campo. Lui nelle più Aero 
Lotte accompagna con favor: togato 
Tu a’ consigli lui rendi. Egli pietoso, 

Di te pur sempre usò con miti sensi; 

E co’ vinti serbò da macchie mondi 
E da sevizie i conquistati allori: 

Nè i cittadin con fronte altera e’ spregia. 

Nè con legioni soperchiaci affligge, 

0 crudo smugne la città tremante. 

Ma delia patria provvisor (2) verace, 

Cessate l’armi, d’un littor soltanto 
Pago ne viene; nè d’armate squadre 
Cerca il sostegno inutile, dal solo ' 

Affetto popolar difeso a oltranza: 

(1) Dell’ Isola di Creta, dal monte Ditte. 

(2) Coruul; ma qui sembra derivi dal verbo eontulere; perciò mi 
sembra doversi intendere Provveditore anziché Console, come i piacciuto 
al Beregaoi; tuttoché usala anche a significare titolo di dignità, riconosca 
forse la stessa etimologia. 
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Nè delle larghe sue dovizie parco 
Mai lasciò d’addoppiar dispendii gravi: 

Ma dopo gli ammirabili prodigi 
Di sue largizioni alle falangi 
Armate, a lui dal genero commesse, 

Maggiori alla gran Roma egli ne serba. 

Di Minerva a' natali è fama, Giove 
Piogge d’oro alti Rodii abbia concesse: 

E Bacco, allor che dal paterno Banco (1) 
Nacque, abbia l’Ermo (2) impallidito, in prezzo 
Cangiato, acciò delle sue brame avare 
In premio, Mida alfin perir dovesse, 

In solid’oro a trasmutar dannato 
Quanto toccato quinc’ innanzi avria. 

Ma ciò sia fola, o verità; dell’Ermo 
Vince la fonte, e del re Mida il tallo 
E di Giove le piogge l’opulenta 
Tua generosità uel dispensare 
Tesori immensi, e le vetuste laudi, 

E le future oscurerà la tua - 
Invitta destra, onde maggior non sai 
S’altra in donare ed in pugnar sia pari. 
Fondere si potriano argentei laghi 
E fiumi, se sciogliesse il fuoco quante 
Tue mani prodigàr, quasi vii pondo, 

Masse d’argento. Nè minor pensiero 
E cura inverso te, Delia, che agli astri 
Imperi ed alle selve, ebbe finora 
L'eccelso Slilicon. Tu ancora i nostri 


(t) Dal fianco di Giove. Estima Semele gravida di Bacco, Giove lo 
tenne chimo nel proprio fianco finché fossero compiuti i nove mesi; e 
terminali questi, Bacco ne usci fuori. 

(2) Fiume dell’Asia minore, che porla arene d’oro, e si scarica nel* 
l’Arcipelago. 
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Clamorosi spettacoli, o Triforme 
Diva, a illustrare t’alTatkhi e pensi 
Con fiere insigni; e in sa la vetta estrema 
Di balza alpina, rallentato l'arco, 

A concilio raccogli il faretrato 
Drappello delle vergini compagne: 

Yengon, nude le braccia e nudi gli òmeri, 
Le man di dardi, e di saette armate 
Le terga; disadorne, ma pur belle: 
Rubiconde han le gote, di sudore 
Misto a polve soffuse; nè l'austera 
Verginità confessa il nobil sesso: 

Vagan le chiome senza legge: vietano 
Due cingoli, che pendano le vesti 
Sino alla gamba. In capo a tutte inrede 
La bionda Leontòdome (4), cui segue 
Nebrofone allevata in sul Liceo, 

Indi Tero, che il Menalo co’ dardi 
Suol diredar delle inquilino lielve. 

Poi Brilomarte accesa in viso affretta 
Sin dall’ Ida Cretense agile il passo, 

E Licaste , che al corso emula i Zéliri. 
Vengono unite ed Ecàerge, ed Opi , 

Suore, alle fiere quella infesta, l’altra 
Da’ cacciatori disiato nume, 

Nella Scizia ambe nate: ambe fe’ Dive 
E potenti regine delle selve 


(1) Dalla voce greca significante Domatrice di leoni: 


Nebrofone, 

• Svenutrice de' piccoli cerviatti; 

Tero, 

• Feritrice di fiere ; 

Brilomarte, 

» Inventrice delle reti ; 

Licaste, 

• Caccialrice di lupi ; 

Ecaergc, 

• Diicacciatrice delle fiere ; 

Opi, 

• Seguace di Diana e suora A’ Ecaergc. 
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Deio (1) anteposta alle iperboree brume. 
E queste sette all'altre venner duci: 

Di Ninfe un altro esercito tien dietro, 
Vago drappello di Diana, cento 
Dal Taigeto (2) venute, e dalla vetta 
Del Cinto (:1) altre cento; ed altrettante 
Nel casto fiume di Ladon (4) concette. 
Poiché adunate assiem Delia le vide, 

SI disse lor: 

0 mie compagno, voi, 

Che abborrenti dal talamo, i nevosi 
Monti calcate col virgineo stuolo, 

Vedete come i Numi con affetti 
Concordi ad illustrar ora il presente 
Anno nel Lazio studino? Di quante 
Torme di bei destrieri, in ogni plaga 
Dell’orbe presi, or faccia reverente 
Offerta il gran Nettuno? E come nulla 
Cetra soave del fratello Apollo 
Manchi a cantarne le dovute laudi? 

Ben è che pure il favor nostro ei senta, 
Quel favor che dobbiamo a’ inerti suoi. 
Questa fatica a noi freccio non chiede; 
Aride restio pur entro al turcasso; 

Ogni nostr’arco dalle usate caccie 
Sosti, ed al solo circo questo sangue 
Ferino sia serbato. Colle reti 
Siano prese, e protratta a miglior tempo 
Lor morte, chiuse in ferree gabbie, tosto 


(1J Isola dell’Arcipelago, prima fra le Cicladi, ove nacquero Apollo 
e Diana. 

(2) Home di Lacedemoni presso Sparla. 

(3} Monte nell’isola di Deio nel mar Egeo. 

(4) Fiume di Laconia. 

15 
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Di Koma agli spettacoli sien tratte. 

Alle assetate Treccie or date posa: 

Per poco i mostri ancòr serbate in vita, 

Acciò cadan trafitti io mezzo al circo 
Ad onore del Console. S’affretti 
Ogni divisa schiera: anela io corro 
Inver le Sirti: vengan socio meco 
La Cretense Licaste ed Opi: io voglio 
Ir fra sterili sabbie aduste. Un tempo 
Già die’ ia terra Mauritana ad altri 
Lo fiere in dono- or, perchè vinta, al solo 
Stilicon, qual tributo, essa le deve. 

E intanto che di Libia i mostruosi 
Esplorerem parli ferini, orrendi, 

Voi d'Europa ogni scoglio, ogni burrone 
Itene a rintracciar: securo scherzi 
Senza tema il pastor: entro le selve 
D'ogni periglio scevre, al cielo esalti 
L’eroico Stilicon l’umil zampogna. 

Plachi i monti colui che alle cittadi 
Collo Leggi recò stabil quiete (1). 

Disse, e dall’Alpe in un baleno è tratta 
Oltre il pelago: al cocchio avvinte furo 
De’ cervi le pariglie, che decoro 
Della Diva, entro fertili spelonche, 

Già tempo, concepì la rugiadosa 

(I) Merita qui di essere riolata la seguente notevole variante fra le 
due edizioni del lesto originale ila me più volle indicale. 

Boss. 1723. 

Parerti Numinibut monles, ut legibus urbes. 

Pir. Molint, 1829. 

Pacet muneribus monles, qui legibus, urbes. 

Giudichi il cortese lettore s’ io mi sia apposto, allenendomi di pre- 
ferenza alla seconda. 
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Luna, del primo cielo in su la soglia. 

Hanno candor d'intatte nevi: vario 
Della fronte il color, d’oro germoglia, 

E agli alti faggi le sublimi corna 
Pari in altezza estolionsi, fastose 
Di ramoso metallo. Opi le briglie 
Governa, e seco l'ampie reti porta 
Licaste, e l’auree funi: e gl’immortali 
Molossi al cocchio intorno fra le nubi 
Ivan latrando. Di Diana al nnto, 

Con arme pari in reg'ion diversa 
Le altre cinque trasvolano (1); e ciascuna 
Seco conduce il suo drappel: diversi 
E per forma e per indole e per patria 
Cani le seguon: altri a’ più letali 
Morsi adatti ivi son; altri alla corsa 
Più snelli; questi con sagaci nari 
A fiutare da lunge i mostri ascosi: 

Fremono irsuti que’ di Creta, e gli agili 
Laconi, ed i Britanni a sgozzar presti 
De’ tori le cervici muscolose. 

Le Dalmate foreste e le scoscese 
Braccia di Pindo, sciolta il crine, esplora 
Britomarte: e tu i Gallici covili 
Indaghi, o Leontòdome, e recigni 
Le Germane paludi, onde snidarne 
Qualche annoso cignal di vasta mole, 

Cui vecchiezza incurvati abbia già i denti, 

Se lui del Reno ascondano i canneti. 

L’Alpe nembose e d’Apennin gli spechi 
E le nevi Gargànee in tutti i lati 
Calca Eciierge. Co’ suoi cani Tero 

(!) B queste sono, oltre a Licasle, c ad Opi, Nebròfoue, Tero, 
Britomarte, Leontodome, ed Ecaerge. 
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Spia le caverne Ibere, e gli orsi informi 
Dalle cave spelonche a forza caccia, 

I cui ceffi sovente sanguinanti 
Del Tago Tacque non poter far sazi, 

E qne’ che per lo gel già fatti inerti 
L’elce de’ Pirenei con fronde opache 
Asconde. La viragine Nebròfone 
Pe’ gioghi in caccia di Sicilia e Cimo (4) 

1 cervi ed altre innocue greggi allaccia, 

Non truci, ma ornamento delle selve 
E gran delizia del fastoso circo: 

Tutto insomma, è predato, che tremendo 
Sia per le zanne, o per li velli illustre, 

0 nobil per le corna, ovvero irsuto 
Per setoloso manto: tutti a un tempo 
Delli boschi spavento e bel decoro. 

Nè a cautela si ascondon; nè fidenti 
In lor forze e grossezza, oppongon punto 
Resistenza, nè fuggono veloci 
Con affrettata corsa. In lacci queste 
Gemono avvinte: in lignee celle strette 
Son portate quest' altre; nè le travi 
A levigar bastano i fabbri; inteste 
Di rozzi faggi ed orni son costrutte 
Frondeggianti prigioni: onuste navi 
Recavano per mare e lungo i fiumi 
Una parte di quelle. Esangue giace 
Del remigante per terror la destra, 

E T nocchier teme la sua merce istessa. 

Su ruote scricchiolanti un'altra parte 
Per terra è trasportata; e per le vie, 

Qual montanin trionfo riboccanti, 

In lung’ ordine i plaustri giaccion fermi: 

(I) Corsica. 
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E or trascinano i timidi giovenchi 
Le fiere, cui già tempo erano pasto; 

E quante fiate volgon retro il guardo, 

Paventati, il timon piegan retrorso. 

E già corsi di Libia i lidi urenti, 

Di Febo la sorella avea trascelti 
1 più vaghi leoni che sovente 
Fugan ie ninfe Esperidi, e l’Àtlanle 
Atterriscon co’ velli al vento sparli, 

E sbranan d'Etiopia gli armenti, 

Ed agli orecchi de’ pastori ognora 
Co’ selvaggi ruggiti son tremendi. 

Questi non mai facelle incese, o lievi 
Virgulti sparsi su fallace suolo, 

0 belare di tenero capretto 

Che ad arte appeso la lor fame incili, 

0 cava fossa unqua ingannar poterò. 

Spontanei a’ lacci offersero sè stessi; 

E godon ch’altri le rimiri preda 
Di sì possente Diva; alfin sicuri 
Sono gli erbosi paschi: i Mauritani 
Coloni ornai disserrati liberati 
Le lor capanne. Allora i verdi pardi, 

E tutti gli altri delle Australi piagge 
Mostri raduna Ja Latonia Dea, 

E i denti smisurati assiem raccoglie 
D’adiposi elefanti, che divisi 
Jn lamine dal ferro, o d’ór fulgenti, 

Portanti in rosse lettere scolpito 
Del Consol venerato il sacro nome, 

Debban fra’ Senatori e tra la plebe 
Irne all’intorno. Agli Indiani tutti 
Massima ammirazion recano molti 
Elefanti, che vagan per le selve 
Dimessi e ingloriosi poiché svelta 
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Lor fu di viva forza la tenuità 
Pompa de’ ricchi eburnei denti: assisa 
De’ gementi elefanti in su la nera 
Cervice sta la cacciatrice Diva, 

E dalle forti radiche inchiovate 
Sangue stillanti il ricco avorio estratto, 

Le spalancate bocche ella disarma. 

Ed anzi a noi condurre essa vorrebbe” 

Questi spettacolosi enormi bruti; 

Ma per l’inerte lor pesante mole 
Teme che troppo sien tardati a lungo 
Dal circo i ludi disiati. 1 fieri 
Parti di Libia la festante ciurma 
De’ marinai governa, e liete grida 
Suonan per le Tirrene onde tranquille; 

Ed il leon da poppa ritorcendo 
La coda, insino a prora si protende: 

Tarda la nave appena la pesante 
Mole sostien d’ un sol: persiD negl’ imi 
Stagni del mar ne penetra il ruggito; 

E tutti saltan fuor gli smisurati 
Cetacei mostri dal profondo mare; 

E Nereo que’ di terra assiem co’ suoi 
Mette a confronto; e volentier confessa 
Questi cedere a’ primi. 11 Bromio dio (1) 

Non altrimenti allor che vincitore 
Del Rosso mar naviga in mezzo all’onde, 

Sileno (2) a manca e a dritta il timon piega, 

E sopra i remi sudano operosi 
1 satiri mordaci; ed i taurini 
Timpani percolendo le vezzose 
Bassaridi baccanti, a’ rematori 

(1) Soprannome di Bacco. 

(2) Era questi un vecchio satiro pedagogo e maestro di Bacco. 
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Crescon lena più viva. Della nave 
1 banchi avvincon l'edere; l’altero 
Albero attorno il pampino frondoso 
Veste, e briaco dalle antenne cade 
Serpeggiando con grazia; e inebbriate 
Rnggon le linci maculate, e insolito 
Tante vele spiegate in mar veggendo 
Mandan le tigri un fremito tremendo. 


FINE DEI. SECONDO CONSOLATO DI FLAVIO STILICONE. 
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Quando in fiorilo talamo 

Pelio (1) s’aderse, in padiglion mutato 

Di verdi fronde, e all’ospite 

Suol tanti Numi accoglier non fu dato; 

Quando il marino suocero (2) 

E seco le Nereidi ondose suore 
Certaro, in liete crapole 
A chi del dì più consumasse l’ore; 

E al Tonante fulmineo. 

Dolcemente accosciato in su l’equina 
Sua mezza salma, il ruvido 
Chiron (3) porgea la bibita divina; 

(4) Pelio, monte di Tessaglia, uve si celebrarono le nozze di Tetide 
con Peleo, dalle quali nacque Achille. 

(2) Nereo, padre di Tetide. 

(3) Figlio di Saturno e di Fibira, mezz uomo e mezzo cavallo poste- 
riormente. Fu decantalo gran medico, celebre astronomo e fu maestro 
d’Achille. 
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E trasmutava in nettare 

Peneo (t) le fonti gelide, e di vini 

Spumeggianti fumavano 

D’Eia (2) i Tessali colli al ciel vicini; 

Col lascivetto pollice 

Prese a tentar Tersicore vezzosa 
La sua canora cetera, 

E intrecciò danze in quella rupe ombrosa. 

Non agli Iddii dispiacquero 

Que’ carmi, nè al Tonante fur discari; 

Chè alPalte nozze videro 

Que’ dolci canti e quelle danze pari. 

Soli i bei ludi sprezzano 

Fauni c Centauri: Ma di Reto e Folo (3) 

Qual plettro il ruvidissimo 

Core mover potrebbe a gioia o duolo? 

E già la luce settima (4) 

Surse nel cielo; ed altrettante fiale 

11 vivo astro di Venere 

Mirò liete danzar quelle brigate. 

Allor da queirarmonico 

Plettro che gli orni attrae, le pietre molce 

Febo trasse un più nobile 

Suono, e un canto intonò più grato e dolce. 

E vaticina prossimo 

Sul sacro liuto il nascituro Achille: 

Ei già le stragi Frigie 

Canta, e sul Simoi (5) trucidati a mille 

(1) Fiume della Tessaglia. 

(2) Èia, raonle famoso in Tessaglia. 

(3) Crudi e fieri Centauri 

(4) Il numero settenario era molto celebrato dagli antichi pagani, partico- 
larmente nelle nozze, nel (piai numero di giorni si lerminavano le feste nuziali. 

l5) Apollo cantò, che dagli sponsali di Tedide e Peleo re di Tes- 
saglia doveva nascere Achille, il quale sul fiume Simoi, o Simoente doveva 
essere a parte delle stragi fatte da lui e dai Greci sui Troiani. 
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Di Troja i li gli. Scuotere 

Mirasi Imen le faci sul frondoso 
Olimpo: ed Ossa ed Otride (I) 

Entro ogni speco lor buio ed ombroso 
Acclamai) l’alma Tetlde 

Figlia di Nereo, deità marina, 

Felice sposa e nobile Regina. 

(I) Due monti nella Tessaglia, dalle cui spelonche rismavano le 
acclamazioni col nome di Tclide regina della Tessaglia. 


igitized by Google 



EPITALAMIO 
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DI 
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E DI MARIA 


Già della vergin fidanzata Angusto 

Fiamme insolite avea dentro al sno petto 
Aspirate, e inesperto già fervea * 

Di facil vampa. Ma dovìzìo, e in l’arte 
D’amar tuttora ignaro, ei non sapea 
Donde traesse quell'ardor novello, 

Nè quei dolci sospiri e que’ dubbiosi 
Desiri ove ferissero. Or, quai furo 
Deslrier, caccio e saette, più non sono 
Suo diletto pensier; nè più gli è dolce 
Vibrar quadrelia: tutta ornai s’aggira 
Sua mente in quel, che Amor lui pinse, amalo 
Verginale sembiante: oh, quante volte 
Dall’imo cor erompono amorosi 
Gemitìi oh, quante volte pudibondo 
Rossor tradi sul volto suo gli arcani 
Fuochi del core inceso; e quante fiate 
Vergò sua destra quel beato nome! 



120 epitalamio nelle nozze 

Già ricchi doni e splendidi ornamenti 
(Che però di Maria la folgorante 
Bellezza non pareggiano) alla sposa 
Sollecito e’ prepara; lutto sceglie, 

Che Livia (i) un tempo, e le fastose nuore 
D’imperatori eccelsi già portaro. 

L’inferma speme ogni indugiar condanna; 

Lunghi serabrangli i giorni, e pigro il cocchio 
Più Cinzia in ciel non volga. Tale ignara 
Del dolo ancor la vergin Scira (2) il tenero 
Achille riscaldava, e alle puguaci 
Mani del fuso il magistero apprese. 

E colle rosee dita pettinava 

Quella Tèssala chioma (3) che a’ Trojani 

Poco dopo tornò cotanto infausta (4). 

Lagnasi Onorio anco di questo: I miei 
Fervidi voti insino a quando pensa 
Tardare il venerando suocer mio? 

Perchè ad unirmi indugia coll’amata 
Vergin promessa, e le mie caste preci 
A secondare ornai? Non io, de’ regi 
Seguendo il fasto e gli usi, in su le tele 
Pinta la vaga effìgie ne cercai, 

Acciò di sua beltà nuncio e mezzano 
Per molle reggie il suo ritratto errasse; 

Nè con varii sponsali un dubbio amore 

(1) Moglie di Cesare Oltaviano Augusto. 

(2) Deidamia, figlia di Licomede re dell'isola di Sciro, ingravidata 
da Achille celato in abito di vergine dalle donzelle di quella reggia; da 
essa nacque Pirro. 

(3) I capelli di Achille. 

(4) Variante: Bass. 1722. 

Et inox, quos horruit, idem. 

Fir. Molini 1829. 

Et, max quos horruit Idc. 
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Scegliendo, a falsa effigie io pur fidai 
Arduo connubio. La giurala fede 
Io non m’attento di rapire altrui, 

Ma la casta fanciulla io sol richiedo 
Che il paterno voler mi destinava, 

Che dal materno sangue mio discesa 
Meco ha comune l’avo. Io supplicante 
Scesi dal trono, e mi fei proco: io scelsi 
Da questa sacra reggia i più propinqui 
Magnati ad impetrar in nome mio 
La disiala vergine. Il confesso, 

0 Slilicon, poco io non chiesi: eppure 
Io, qual prence, la merto, io che pur nacqui 
Da prence tal, che genero ti volle 
Legando a te del suo german la figlia (1), 

Da cui Maria ti nacque: ora a me rendi 
La giusta usura che al mio padre devi: 

Bendi alla reggia i suoi. Ma più benigna 
Forse a’ miei voti io troverò Serena 
Sua genitrice. 0 del mio augusto zio 
Illustre germe, ond’io redai del chiaro 
Nome la gloria, o del torrente Ibero 
Sublime onor. Suora per l'alta stirpe, 

E madre mia per quel pietoso affetto 
Che, a te in fasce affidalo, mi portasti 
Mentr’io mi crebbi nel tao grembo e, solo 
Toltone il partorir, più che a Flacilla (2) 
lo ti appartengo. Or perchè i figli, adunque. 

Separi? Perchè mai la tua diletta 
Figlia non cedi al giovinetto alunno? 

Nè fia che vegna l'agognalo giorno? 

Nè mai concessa a me la geniale 

(1) Serena. 

(2) Madre di Onorio. 
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Notte sarà? Con qnesti mesti lagni 
L'amorose ferule Onorio addolcia. 

Ne rise Amore, ed oltre al mar trasvola 
Nuncio a Venere madre, e più fastoso 
L’ale intere distende. Un dirupato 
Monte dal lato che l’Ionio guarda 
Alla famosa Cipro il fianco adombra, 

Agli uomini inaccesso, e il Fario letto (1) 
Guarda di Proteo, e in nn le sette foci 
Del Nilo. Questo le canute brine 
Ncppur osan vestir; questo han temenza 
Di flagellar i venti, e i nembi offendere. 
Sacro è a lussuria e a Venere: del verno 
Le rigide aure n’ban perpetuo bando: 

Ivi ba sua stanza primavera eterna. 

!n vago campo il vertice s’appiana: 

Siepe aurata il ricigne, e i prati attorno 
D’oro massiccio custodisce un muro. 

Della consorte i baci, almcn n’è fama, 
Comprò Vulcano con lai mura, e queste 
Torri, istigato dalla sposa e ligio 
A’ desiri di questa, in alto eresse. 

Qui splendon ville d’ogni fasto ornale 
Che, mercè ’l solo Zeliro, di fiori 
Hanno aiuole perenni, nè soggette 
D’agricoltore alcun sono alle mani. 

Ivi opaca è una selva, u’ non s’accoglie 
Augel, se pria la Diva i dolci canti 
Approvarne non degni. In quelle fronde 
Ammesso è quel che fu gradilo: arretro 


(1) Ossia l’Esilio, da Faro, piccola isola che da Cesare fu unita a 
modo di penisola, col mezzo di un ponte alla città il’ Alessandria, e ne 
forma il porto; Anserò i poeti, che vicino ad essa albergasse Proteo, 
Dio marino, che Ungevano pure fosse, solilo a trasmutarsi in varie forme. 
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Torna quel che fu vinto all’ardna prova. 

Venere qui ravviva ogni foresta, 

Etl ogni arbore qui di mutui amori 
(lode felice: a mutui amplessi il capo 
Piegan le palme: l’uno all’altro pioppo, 

Yarii di sesso, i suoi sospir confida; 

Ed i platani a’ platani, e gli ontani 
Mandano a’ pari lor dolci sussurri, 

Gli uni agli altri narrando i proprii affetti. 

Ivi han duo fonti (1), un dolce, amaro l’altro, 

E con sciolti veleni i mieli attosca. 

Onde armò Fama di Cupido i dardi (2). 

Mille sul margo faretrati Amori 

Scberzan fratei lascivi, nel sembiante 

Pari tra loro e nel bel corpo. Figli 

Delle Ninfe son essi: il sol Cupido 

Venere partorì: questi coll’arco 

A’ Numi, al cielo, agli astri impera, e i sommi 

Regi persino ad impiagar si piace: 

Altri il volgo feriscono: presenti 
Assiston tutti gli altri numi. Quivi 
Siede Licenza (3) d’ogni fren disciolta, 

E facili a placarsi i dolci Sdegni , 

Le avvinazzate Scolte , e gli aspri Pianti 
E il Fallar che agli amanti è grato, ed anco 
Ne’ furti primi trepido l’Ardire, 

E i giocondi Timori , e ne’ diletti 
La Voluttà non mai secura; e quinci 


(1) Ne’ giardini dì Venere sono due Tomi, uno dolce pieno di miele 
allorché l'amore è prospero e felice: Patirò amaro e pieno di Qele per 
le passioni che provano gl’ infelici amanti. 

(2) Cupido intinge gli strali in ambi questi fonti; ciò finsero i 
poeti a significare che ben rade volte si possono godere le dolcezze di 
amore senza un misto di amarezze. 

(3) Ossia la lascivia, altra fra le cortigiane di Venere. 

17 
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Con lievi penne svolazzando stansi 
Gli Spergiuri lascivi. A questi in mezzo 
Con piglio altero passeggiar si mira 
La petulante Gioventù che scaccia 
L’egra Decrepitezza oltre la selva. 

Cangia da lunge i raggianti bagliori 
Della Diva il palagio, e verdeggianti 
Per l’opposta foresta or qui li miri. 

Questi Vulcan formò d’oro e di gemme, 

Arte a pregio accoppiando, ed alle travi 
Di smeraldo ei commise alle colonne 
Da bruna svelte giacintina rócca. 

Di berillo le mura, e di diaspro 
Sorgon fastosi i limitari, e al suolo 
Incrostata, dai pie’ l’agata è pesta. 

L'aia ubertosa tra fragranti glebe 
Offre messi adorate; qui del mite 
Amòmo, qui dell'olezzante cassia (t) 

Miri copia matura, e di Pancaja (2) 

I cinnami tondeggiano; e non mai 

Con secchi rami ivi frondeggia il còsto (3), 

E pronti ognor trasudano stillanti 
Dalle corteccie i balsami. Su questi 
Ameni campi poiché Amor discese, 

E poscia ch’ebbe con veloci penne 
Fatto lungo cammin, più nell’ incesso 
Altero e lieto, nell’aurata soglia 
Entra. Per caso allor, poggiato il fianco 
Al suo fulgido soglio, le sue chiome 
Venere rassettava: a dritta e a manca 

(!) Colle foglie di quest’albero odoroso formavansi, per la fraganza 
loro, corooe onde cingerne il crine a’ convitati nelle cene. 

(2) Regione dell’Arabia, ricca d’incensi e di molli altri squisiti aromi. 

(3) Arboscello aromatico, del quale dice Plinio formassero i Greci 
l’unguenlu dello Coilino odoroso. 
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Stanno le Idalie suore (1): irrora questa 
Con lavacri di nettare i capegli: 

Altra in liste molteplici li scinde 
Coll’eburneo suo pettine dentato: 

Altra arelro gl’ intreccia in vari nodi, 

E in molte anella li contorce e foggia, 

Lasciando a studio sventolar negletta 
Ondeggiante una parte. Che più grato 
Stima lasciarla penzolante e sciolta. 

Nè di specchio è mestieri al bel sembiante, 

Poscia che in tutto il lucido edificio 
L’ immago sua ravvisa, e ovunque volga 
Il suo cupido sguardo, ella s’ammira. 

Ma intanto che per tutto j lumi aggira 
Vagheggiando sè stessa , l’ombra scerne 
Di Cupido che appressa, ed al suo seno 
Strignendo il crudo figlio, si lui dice: 

Onde tanta letizia? Per quai nuove 
Battaglie or sudi, tristanzuol? A’ tuoi 
Strali qual nuova vittima soggiacque? 

Forse il Tonante a rimuggir di nuovo 
Fra le giovenche di Sidone (2) astrigni? 

Ower domato hai Febo? 0 dentro gli antri 
Pastorali di Latmo oggi richiami 
Cinzia e l’amante Endimi'on diletto? 

Chè parmi, inver, eh’ un Dio rigido e grande 
Abbi domato. Allor su le materne 
Braccia librato, e teneri baciozzi 
Scoccandole sul viso, in queste voci 
Sì tolse a dir: T’allegra, o madre: ingente 
Un trionfo ho raccolto: Ornai le mie 


(1) Le tre Grazie, cioè Aglaia o Pastitea, Talia, ed Eufrasine. 

(2) Città nella Fenicia. Ivi Giove trasformalo in toro rapi Europa 
figlia di Agenore re de'Fenicii. 
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Qnadrella Onorio ha spermenlate, c giacque. 

La vezzosa Maria t’è pur già noia 
E seco il padre, quell’ invitto duce 
Il cui valore marzial difende 
E la Gallia e l’ Italia: nè la chiara 
Fama t'è ignota di Serena. Or dunque 
Affretta, e approvi l’alma tua presenza 
I giusti voti de’ regali amanti. 

I nuziali talami congiugni. 

Ratto dal grembo Venere rimove 

II figlio, e frettolosa il crin rannoda, 

Veste il peplo (1) ondeggiante, e al crine allaccia 

Quel miro cinto, che d’amabil nume 

Spira fragranza, che rigonfi afTrena 

I rapidi torrenti, e i procellosi 

Mari, e i venti abbonaccia, e l’ire insane 

De’ fulmini rintuzza. AI lido appena 

Giunta, i piccioli Amori con lai voci 

Apostrofò: Chi fia tra voi, fanciulli, 

Oso a tulfarsi entro gli equorei flutti, 

E a me chiamar il rapido Tritone (2) 

Che in alto mar mi porti? Uopo giammai 
Si grande io n'ebbi qual mi torna adesso 
Per irne ove ora io deggio, de’ regali 
Sponsali ai sacri riti. Olà, voi tulli, 

Ite ratti a cercarlo, o sia ch’e’ faccia 
Colia ricurva sua conchiglia il vasto 
Libico mare rintronar, o fenda 
L’onde spumanti dell’ Egeo. Di voi 


(1) Veste solila usarsi nei riti sacri. 

(2) Din marino, araldo e trombettiere di Nettuno, avente effigie 
d'uomo da mezzo corpo, ossia datl'ombellico al capo; e nella parte in- 
feriore ha forma del pesce Delfino, perciò creduto velocissimo. Finsero 
i poeti, che Tritone fosse amante di Cimotoe, una delle Nereidi. 
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Chi primo a me lui guidi avrassi in dono 
Una faretra d’oro. 

Appo lai detti, 

Sparsa attorno s’ invola degli alali 
Amori la gran turba, ed all’ ufficio 
Compioi» d’esploratori. In quel frattempo 
Dell’amata Cimòtoe ritrosetta (I) 

Tritone andava in cerca all’onde in seno. 

Ella paventa il fiero mostro, e a lui, 

Che l’ insegue s’ invola, e da’ robusti 
Larerli, sdrucciolando umida, fogge. 

Olà, gridò tra gli altri un Amorino 
Della tresca avveduto: invan celati 
Ileslar poterò sotto gl’imi gorghi 

I vostri furti. Olà, Triton, l’accigni 

A condor nostra Diva: avrai non vile 
Premio a questa fatica la bramata 
Cimòtoe ligia a’ tuoi desiri; dessa 
Fia che per te si caldo amor risenta, 

Quanto finor li visse avversa e fiera. 

Tal mercede t’alletti, e presto vieni. 

Emerse allor da que’ profondi gorghi 

II semimostro: i lunghi ispidi crini 
Spazzavangli le braccia. In quella parte 
Che il pesce all’uom s’unisce, con la lunga 
Bipartita sua coda e’ già strisciava 
Frettoloso per fonde, e già tre volte 
Avca rivolto lo squammoso petto. 

Al quarto guizzo ei già raggiunto avea 
Di Pafo (2) madre a Citerea le arene. 

La fiera allor, per ombreggiar la Dea, 

Piegasi in arco: di vivace porpora 

(I) Vedi la Nota precedente. 

(3) Città nell’ isola di Cipro, dove avca Venere la reggia. 
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Avvivatisi le terga, ammorbidite 
Con origìier di porporine rose. 

Sa quest’ostro adagiata Citerea 
Naviga: i nivei pie’ lambisron Tacque. 
Volanti Amori lei corteggian lungo 
Il marino viaggio, e’1 mar tranquillo 
Trascorrono le turbe: ovunque accoglie 
Sparse corone di Nettun la reggia. 

Figlia di Cadmo, si trastulla e scherza 
Leucòtoe (i), e Palemon con rosee funi 
Frena i delfini: alle viole Taighe 
Nereo contésse: le canute chiome 
Legan di Glauco erbe immortali: ed anco 
Allo strepilo accorron le Nere'idi 
Tratte da varie fiere: questa in pesce 
Cangiata porta la Tartessia tigre (2) 

Sul dorso: un’altra il truce Ariete, grave 
Spavento dell’Egeo, che navi molte 
Frange sovente col temuto corno: 

Questa nuota sospesa al rosso vello 
Di llonessa, ed altra in su le terga 
Di marino giovenco aggavignata 
Tratta è per Tonde. E con novelli doni 
Ciascuna a gara gli sponsali onora. 

Reca Cimòtoe un vago cinto, e seco 
Raro un monile Galatea ne porta 
Di preziose gemme e di pesanti 
Perle, che in fondo all’Eritreo poc’anzi 
Essa stessa spiccò, Spàlate reca. 

Scende tosto nel sen degl'imi abissi 


(1) Ossia Ino, figlinola di Cadmo, trasformata in Ninfa marina. Pa- 
Icmone detto prima Melicerla, tìglio d’ino, cangiato in Dio marino, 

(2) Mostro marino, che spesso si diceva essere visto fuori della città 
di Tartesso nella estremili dell’ Andalusia di Spagna, avente simigliamo 
di tigre. 
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Doto, e i coralli svelle, che di molli 
Vimini serban la picghevo! tempra 
Finché l’onda li copre: all’aure surli 
Si trasformano in gemme: ignudo allora 
Circondan Citerea le Ninfe in giro; 

E assiem danzando con festivi plausi 
Le tengon dietro con lai voci: 

Arreca, 

0 tu regina degli Amori e nostra, 

Te preghiam reverenti, arreca questi 
Ricchi ornamenti, e questi nostri doni 
A Maria, che a te pari, anco è regina. 

Offrili ad essa, e dille che giammai 
Presenti sì pomposi in loro nozze 
Non ebber Teti ed Anfi trite suora 
Quando a Giove fu sposa. Ossequioso 
Miri Nettuno la regai figliuola 
Di Stil icone, e riconosca servo 
L’equoreo regno. Della vincitrice 
Patria la speme già portammo allora 
Che ultor guidava la paterna flotta 
Debellator de’ trionfati Greci. 

Già de’ Liguri ai liti lo spumante 
Suo petto avea Tritone avvicinato, 

E già le stanche attorcigliate code 
Distese avea pe’ mari. In un baleno, 

Ertosi a voi, perviene all’alte mura 
Fabbricate da’ Galli, che tuttora 
L’immonda pelle moslran del lanuto 
Majal trovato di Milan nell’ ime 
Fondamenta, onde ha nome: All’apparire 
Di Venere dileguarci le fitte 
Nubi: si fan più appariscenti l’Alpe, 

Merce' de’ puri aquilonari venti. 

Del subito tripudio le cagioni 
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Non sa dire il soldato, eppur ne gode. 
Rosseggian di bei fior le marziali 
Insegne, e l'aste avvivansi, e rigoglio 
Mostran di verdi subitane frondi. 

Alla sua schiera allor cosi favella: 

Per poco, o mie compagne, allontanate 
Gradivo, onde a me sola aperta sia 
La reggia. Or lungo vada degli usberghi 
11 truce luccicar e i minacciosi 
Brandi ricopran le guaine. Al suolo 
Restiti confitte l'aquile guerresche l 
Nè i tremendi dragoni all’aure ondeggino. 
Oggi a’ vessilli miei di Marte i campi 
Cedan. La molle tibia or tenga luogo 
Degli striduli corni, e delle trombe 
Al clangor rauco il suon di dolce lira 
Festeggiante subentri. Anco le stesse 
Scolte assidansi a laute imbandigioni: 

E fumin colmi nappi all’armi in mezzo. 
Smetta la regia autorità gli alteri 
Orgogli: e aver compagna non isdegni 
Il supremo poter l’umile plebe, 

E assiem col volgo i Senatori mesca. 
Sciogliam freno a’ tripudi, e le severe 
Leggi, senza arrossir, scendano al riso. 

Tu scegli. Imene, le festive faci, 

E voi, Grazie, i bei fiori; e due ghirlande 
Tu, Concordia, ne intessi. Voi, pennuta 
Coorte, ovunque uopo sarà, divise 
In isquadre diverse, dispiegale 
L’ali a rapido voi: nulla pigrizia 
V’affievolisca. Su doppieri aurati 
Altri sospenda in la ventura notte 
Copia di faci lumeggiatili: questi 
Sudino in adornar co’ mirti nostri 
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Delle porte gli stipili forbiti: 

Altri di voi cosparga i regii tetti 
Con fontane di nettare; i Sabei (1) 

Boschi olenti fragranze accendan altri. 
Spieghi altri i crocei veli, che de’ Seri 
Dalle mani già fur trapunti in oro, 

E le vesti Sidonie al suoi prosterni. 

Ma con più esperto magistero il talamo 
Altri componga. 11 padiglion di gemme 
E di pinte colonne ardilo s’erga 
Quale a Pelope (2) un di pomposo tanto 
Non fabbricò la ricca Lidia: o quale 
Colle spoglie degl’indi e gli ombreggiami 
Tralci di vite le Baccanti un giorno 
Non eressero a Bacco. Ivi adunate 
Tutto, che gli avi couquislàr, già tempo: 
Tutto, che vinci tor il seniore 
Avo (3) a’ Sassoni e a’ Mauri prodigati 
Tolse, e quanto da innumere battaglie 
Tremendi il padre e Stilicon congiunti 
Raccolser trionfanti: quanto diede 
Il Gelone o l’Armeno; e quanti opimi 
Recò tributi dall’estremo Nilo 
Meroe (4) di freccie ornata il crine, e tutto 
Che dal Persiano Tigri il Medo addusse 
Lorchè la Partia (5) supplice da Roma 
Ebbe compra la pace. Eretto surga 
Co' tesori de’ barbari il regale 
Talamo: a questo i trofei tutti unite. 


(i) Da Saba nell' Arabia. 

(9) Re di Elide, figlio di Tantalo e della ninfa Ruto. Vedi la mitologia. 

(3) Ossia Teodosio Seniore, padre di Teodosio il grande, ed aro 
di Onorio. 

(4) Penisola del Nilo; qui vale per l'Egitto in genere. 

(5) Regione della Persia. 

Il) 
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Disse: e improvvisa entro lo aurate soglie 
Della sposa s’innollra. 

Ignara intanto 

Di nozze, e non curante la regale 
Fanciulla apprende dalla genitrice 

I saggi insegnamenti, ed i materni 
Costumi beve, e del pudor gli aviti 
Esempli impara: e della madre istessa 
Sotto l’amabil magistero lutti 

Del Lazio svolge e della Grecia i dotti 
Volumi; tutto, che cantàr, già tempo 

II vecchio Omero, oppur il Trace Orfeo, 

0 Saffo amante sulla Lesbia cetra. 

Cosi appunto Latona ammaestrava (I) 
Trivia: del pari alla docil Talia 
Die’ precetti Mnemosine (2). Da lunge 
Crescer frattanto lo splendor fu visto, 

E aure più pure illuminar l’attonita 
Magione, e della Diva dalle chiome 
Di grati odori spargersi fragranze. 

A un tratto il ver fu chiaro, e del natio 
Splendor rifulse il nume. Stupefatta 
Venere allor si ferma; or di Maria 
11 volto ammira, or della bionda madre 
La bianca fronte; alla crescente Luna 
La Gglia, ed alla piena è simigliarne 
La maestosa madre; tal, ma forse 
Minor sotto la madre verdeggiante 
Cresce il lauro e, checché picciolo ancora, 
Promette in avvenir estese fronde 
E rami ingenti; tali in un sol fiore 
Colà di Pésto in su gli ameni prati 


(t) Trivia. ossia Diana, aolita adorarsi ne'lrivii. 

(2) Madre delle Muse concepite con Giove trasformato in serpente. 
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Di sò fan pompa due congiunte rose. 

A mezzo il giorno in ogni lato schiusa 
Mirasi questa, di primaverili 
Rugiade appien satolla; entro ’l suo verde 
Calice l’altra vive ascosa, e ancora 
Non osa a’ rai del sole i tenerelli 
Pètali espor. Venere allor s’appressa, 

E saluta Maria con dolci accenti: 

Salve, augusta progenie della diva 
Serena, o tu d’eccelsi regi figlia, 

A partorir novelli regi nata. 

Or io per te Pafo ho deserta e Cipro; 

Per le sostenni aspre fatiche, e tanti 
Mari varcar mi piacque, acciò negletta 
Più a lungo dentro i tuoi lari paterni 
Tu non giacessi, e l’amorose vampe 
Più a lungo Onorio non chiudesse in petto. 

Togli la sorte di tua stirpe: cingi 

Quel diadema che a’ tuoi figli un giorno 

Trasmetterai; deb! in questa reggia or torna, 

Onde sorti tua genitrice augusta. 

Ma sia pur, che tra gli avi non sussista 
Vincolo alcun di sangue; e sia, che à prenci 
Strania tu fossi; il nobil pregio solo 
Di tua beltà degno saria d’impero. 

Qual merla scettro più vezzoso aspetto ? 

Qual dell’aula regai volto più degno? 

Non tue labbra le rose, non le brine 
Agguaglian del tuo collo il bel candore, 

Non le viole alla tua chioma, o a’ tuoi 
Occhi le fiamme equiparar si ponno. 

Oh, quanto lievemente disunita 
Delle tue vaghe sopracciglia l’ombra 
S’estende I E qual delle tue gote il vivo 
Rossor afTrena giusta tempra e mesce 
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Talché del candor loro la soverchia 
Copia il pregio non scemi. Le rosate 
Dita tu vinci dell’Aurora, e gli òmeri 
Della triforme Dea. Tua madre istessa 
Già superi. Se un di della dotale 
Corona il ciel Bacco (I) fregiar poteo, 

Perchè di stelle redimir non lece 
Questa vergin più vaga? Ornai Boote (2) 

Serti stellanti alla tua chioma iotesse, 

E per ornar Maria stelle novelle 
Già l’etra (3) partorisce. Or vanne, o degna 
Che te stringa al suo seno un degno sposo 
Consorte a tanto impero! Già tra poco 
Te l’Islro inchinerà: te adoreranno 
Popoli interi: già saran tuoi servi 
Il Reno e l’Albi (4): tra’ Sicambri andrai 
Regina ossequiata. Ma cotante 
Genti perchè qui noverar degg’ io, 

E dell’Oceano Atlantico gli ascosi 
Recessi ? Il mondo inter sarà tua doto. 

Disse: ed al collo e alle tornite membra 
I monili e le vesti che festanti 
A lei dier 1 le Nereidi ella le adatta. 

Ella stessa coll'ago il crin comparte, 

Strigne a’ fianchi le vesti: ed ella istessa 
Su’ virginei capegli il flammeo acconcia. 

Nanti le porte il nuzlal corteggio 
Già suona, e già le aurate bighe pronte 

(!) Bacco ritornato trionfante dall’ India, ritrovata Arianna nell’isola 
di Nasso abbandonata da Teseo, se ne innamorò, c le fece dono di una 
corona adorna di sette stelle già donatagli da Venere, c questa corona 
fu poscia trasportata negli astri. 

(2) Costellazione notissima 

(5) Cioè il cielo. 

(4) Il fiume Elba in Germania. 
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Stan raggianti a rondar la sacra sposa. 

Già ferve il prence di venirle incontro, 

E del tardo annottar già mostra doglia. 

Nobil destrier non altrimenti punto 
Dell’amore primier dal vivo ardore 
Altero incede, e della sua cervice 
Squassando i crini, di Farsaglia vola 
Po' campi, e con nitriti e con incese 
Froge va in cerca de’ ben noti Dumi: 

Consola i suoi maestri la feconda 
Speme di nuovo bellicoso gregge 
E in mirar gode sì gentil marito 
Delle cavalle l’amoroso armento. 

Poste l’armi, infrattanto, in bianche vesti 
L’esercito festante accerchia il suocero; 

Nò alfiere v’ ha, nè milite che cessi 
Di sparger pioggie d’olezzanti fiori, 

E di coprirne con purpureo nembo 
11 duce amato: e di lauri e di mirti 
Inghirlandali ivan cantando questi 
Festivi carmi: 0 divo padre, o prence, 

0 sia ch’or te l’Olimpo accolga, o sieda 
Entro le valli Elisie, che di sommi 
Eroi son premio, ecco i promessi voti 
Or teco adempie Stilicon: tornate 
Le gradite vicende ornai già sono: 

Suoi natali ei compensa: or quel, che un tempo 
Talamo lui donasti, egli a te rende. 

Ciò che padre a lui desti, ei torna al figlio. 

Giammai non fia che a te rincresca, o santo, 

La tua elezìon: nè te ingannava 
La somma tua pietà. Della tua scelta 
Ei degno; e meritevol, cui di tanto 
Prence affidassi i preziosi pegni, 

E l’arduo governar del vasto impero. 
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E, se Imen noi vietasse, or io potrei 
Narrar quai pugne e’ combattè sull' Emo, 

E quali insanguinar stragi il fumante 
Strimon (1): quant'ei valente sia nell' armi, 

Con quanta forza ogni nimico atterri. 

Quel ch’c a dirsi opportuno or noi cantiamo. 
Chi miglior ne’ consigli? Chi del dritto 
E dei giusto in librar la pura lance 
È di te più prestante? In te s’accoppia 
Quanto negli altri è ognor disgiunto, al chiaro 
Ingegno il valor sommo, a forza il senno. 

Chi ’l tuo pareggia dignitoso aspetto? 

A chi di Roma meglio dece il grave 
Poter supremo? Qual fia mai, che basti 
Mente a cure si grandi? Ove per poco 
Ti fermi in mezzo al popolo, in mirarli 
Grida ciascun: Ecco, gli è desso questi, 
L’eroico Stilicon: tale lo attesta 
L’alta del grado maestà congiunta 
Col tuo nobil sembiante: non disfinlo, 

Non altero in parlar, non per fastoso 
Incedere allettato, o uggioso altrui 
Per lezioso effeminalo gesto. 

Tutto, di che con arte altri fan mostra 
E a simular sudan fìngendo, tutto 
Natura amica a te comparte. Teco 
Modestia a un tempo e amabile rigore 
Splendono uniti e teco vien precoce 
Canizie a crescer maestade al grave 
Tuo nobile sembiante. Allontanato 
Il languore muliebre, congiunti 
Miransi in te la gravità senile 


(I) Fiume delia Tracia, fumaute pel sangue c per la strage dei 
barbari. 
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E ’l giovani! vigore. Ambe l’etadi 
Cingonti a gara delle proprie insegne. 

Di tanto eroe Fortuna oggi s’abbella: 

A nuocer mai tu non vibrasti dardi, 

Nè mai tignesti in civil sangue il brando. 

Odio non désti col terror, nè incauta 
Grazia rallenta a tua giustizia il freno. 

Te insieme abbiam diletto e in un tremendo, 

Anzi lo stesso timor nostro t’ama: 

Arbitro tu giustissimo, incorrotto 
Delle leggi, e fidissimo custode. 

Dell’alma pace, ed ottimo fra duci, 

Padre appien fortunato, ornai noi tutti 
Confessare dobbiam, che al divo Angusto 
Più siam tenuti, o Stilicone invitto, 

Perch’egli disposandosi a Maria, 

Tuo genero s’è fatto. 11 capo ornai 
Di mirti c rose ti ricinga un serto: 

Smesso l’alto sussiego, ora per poco 
Ti mesci a nostre geniali danze. 

Cosi in valore ed in virtù fanciullo 
Tuttor Eucherio il genitor avanzi : 

Così pari imenei l’aurea Termanzia (I) 

Incontri: cresca di Maria frattanto 
Fecondo il claustro: cosi nato in ostro 
11 nascituro tenero Onoriade 
Sulle ginocchia del grand’ avo (2) assiso 
Lui saluti primier con dolce riso. 

(1) Sorella minore di Maria. 

(2) Di Stiliconc. 
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VESSI FESCENNINI. («) 


Prence, di fulgido astro più bello, 

Tu sagittario miglior de’ Parti, 

Tu de’Gelonii Scili più sperto 
In regger l’arduo freno a’ corsieri, 

Della diffìcile mente qual degna, 

0 dell’eterea beltà fia laude? ' 

Anziché Castore, te partorire 
Leda Tindaride bramato avria. 

(1) Da Fescennia, città dell’Etruria, ove furono inventali i versi 
fctcennini, i quali erano mordaci, satirici ed osceni. Da principio era 
questa la sola poesia de' Romani, ma la abbandonarono a mano a mano 
che incivilironsi, cosicché rimase poscia in uso soltanto per occasioni 
di matrimonio o di trionfo, sino a che Augusto li proscrisse, malgrado 
che egli stesso già ne avesse fatti, essendo triumviro contro Pollione. 

In questo componimento, quelli del primo canto nel testo latino 
sono Alcaici; quelli del secondo Trocaici giambici; nel terzo sono 
Anapertici. 

19 


Dìgitized by Google 



140 NELLE NOZZE DI ONORIO AUGUSTO E DI MARIA 

Antepon Tetide te al Tiglio Achille. 

Già vinto Apolline Deio confessa (4). 

Confusa Lidia, di te minore 
Estima Libero (2), che nascer vide. 

Qnalor sollecito tra gli elevati 
Elei il precipite corsier governi 
Di fiere indomite cacciator destro, 

E al vento scherzino tue chiome sparse, 

Tutte le indocili belve selvaggie 
Cadran spontanee sotto a' tuoi teli; 

E alle mortifere sacre ferute, 

Del proprio eccidio fatto più altero, 

Lieto ne’ visceri la fulminata 
Asta d’accogliere sarà contento 
Il re terribile delle foreste. 

Dispregi or Venere Adon tornato (3), 

Condanni Cinzia Virino (4) rinato. 

Oh, quali aculei di caldo amore 
Sentir le Driadi allor dovranno, 

Quando al freschissimo rezzo d’ombroso 
E verde platano, appo le caccie, 

0 dentro un gelido speco le membra 
A sonno placido compor vorrai, 

Fuggendo il torrido di Sirio ardore! 

Quanti le Naiadi con dubbio incesso 
Furtivi e fervidi baci torranno! 

(t) Dclo, isola del mar Egeo, una delle Cicladi, gii delta Asteria 
per la sua forma di stella, dove nacquero Apollo e Diana. 

(2) Sinonimo di Bacco. 

(3) Giusta la favola, ucciso Adone da Marie per gelosia, fu trasfor- 
mato in cignale; o, secondo altri, morto pel morso di un cignale, fu 
convertilo in un fiume, che scorre nella Fenicia. 

(4) Fu questi Ippolito figlio di Teseo o di Ippolita regina delle 
Amazzoni; restituito in vita da Esculapio, fu chiamalo Virbio, cioè due 
volle uomo. 
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Ma chi più barbaro de’ crudi Scili, 

Chi di terribili belve più fiero 

Fia, che veggendoti splender dappresso, 

Al tuo servizio già non aneli? 

Chi non le ferree spontaneo chieda 
Ritorte, e al libero suo collo il giogo? 
Tu, se del Caucaso per li nevosi 
Gioghi le Amazzoni sfidassi a lotta, 

Tosto mirandoti leggiadro tanto 
Quelle belligere vergini armate, 

Ripreso il fragile sesso, d'amore 
Per le struggendosi, deserto il campo, 

Te seguirebbero; e già del padre 
Marie dimentica, in mezzo al fremere 
Di trombe belliche, giù l'impugnata 
Sua scure Ippolita deponerebbe 
Al suolo languida; dal seminudo 
Petto quel cingolo dislaccierebbe, 

Che un tempo ad Ercole già fu niegalo; 
E coll’Amazzoni sol pugnerebbe 
La splendidissima tua venustale. 

0 felicissima tre volte e sei 
La regai vergine (1), che te marito 
Farà in brevissima ora, e a’ tuoi primi 
Amori candida, con igneo affetto 
Verrassi a strignere d’ Onorio al petto. 


(1) Cioè Maria. Ciò nolo volentieri, posciachè il Beregani (non so 
in quale edizione Ialina abbia trovalo nox invece di mox) ha stimalo 
meglio tradurre — Felice notte — mentre parrebbe più consono a na- 
turalezza il riferire la voce latina Beata usala dall'autore, alla giovine 
sposa, anziché alta prima notte del matrimonio. In ambe le edizioni da 
me consultate sta ebiara e tonda la parola mox. 
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Orsù, la terra intera 
Vestita a primavera 
Celebri del mio Sire 
Il nuz'ial gioire. 

Plaudano a’ regii sposi 
Mar, Gami, e boschi annosi. 

Voi, campi Liguri, 

Voi, monti Veneti 
Tripudiate. 

Di rose ammantisi 
L’alpino vertice ; 

Sien porporate 
Le mattutine 
Gelate brine. 


Suonin chiassosi balli 
Dell’ Adige le valli ; 

E ne’ càlami spiri 
D’ amor dolci sospiri, 
Divenuto amoroso 
Il Mincio sinuoso; 

E’1 Po dagli orni intuoni 
Dolci melodi e suoni. 

Attorno al Tevere 
Satollo ed ebrio 
Di Roma il popolo 
Gridi festante; 

Ed essa in giolito 
Le sue settemplici 
Colline ammante 
Con gran tesoro 
E d’ostro e d’oro. 
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Da lunge oda l’Ibero, 

Donde al Romano impero 
Venne il sangue imperante; 
Al cui valor prestante, 
Premio di bei sudori, 

Deve trionfi e allori 
E sua fama immortale 
Questa stirpe regale. 

Indi il cesareo 

Padre dell’inclito 
Sposo; alla vergine 
Indi sortiva 
La madre; e’I gemino 
Ceppo alla nobile 
Casa die’ origine. 

Che in nuove fasce 
Sempre rinasce. 


Grata verzura al Beli (4) 

■ Porgan folti laureti; 

Ricche dorale arene 
Porti il Tago in sue piene; 

E, padre d’ogni vita, 

Sotto l’onda romita 
Entro a’ suoi vitrei spechi (2) 
Festa e letizia rechi 
Al muto gregge insano 
11 gran padre Oceano. 

E, regni floridi 
De’ strenuissimi 

(1) Piume della Spaglia, oggi Guadalquivir. 

(2) Variaule delle due edizioni. Undis — A nlris. 
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Germani (1), applaudanò 
Orto ed Occaso. 

Tutti tripudino 
Tranquilli e placidi, 

Pel fausto caso, 

D’ambi emisferi 
1 regni interi. 

Taccian di Borea 

I fieri turbini, 

Tacete, o rabidi 
Cori (2): s’ accheti 
Dell’austro stridulo 

II fervid’impeto: 

Solo i di lieti 
Governi Zefiro 
Del trionfante 
Anno festante. 


11 tuo bel crine, o Stilicone, 

Cingan di fiori molli corone, 

Quel crin sì vago, che già solea 
Splender per l’elmo sulla giornea. 

Cessin le trombe, e ’l crudo Marte 
Felice Imene cacci in disparte. 

Surlo dall’aula, in questi giorni 
Il regio sangue all’aula tomi 
Mercè del padre. Tua forte destra 
Unisca i figli, cui fu maestra. 

D’Augusto genero un di sei stato, 

Or sii d’Augusto suocero amalo. 

(I) L’imperatore d'Orienio ad Arcadio, d'Occidenle ad Onurio. 
(8) In anemologia il renio Coro è sinonimo di Ponente- Maestro. 
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Qual fia la stizza del rio livore? 

Qual tona invidia fosco colore? 

È Stilicene in questi istanti 

Già padre e suocero de’ regii amanti. 


Espero sorge a Venere diletto 

L’Idalio suo fulgor drizzando al talamo. 
Già della sposa trema rilrosetto 
Ansioso pudor. Di già l’ingenue 
Lacrime il nuzi'al flammeo disvela. 

Tu da presso ghermiscila instancabile, 
Giovine sposo, con disianza anela, 

Sebben coll’ugne ella sè schermi e càlcitri. 
Che non lece goder fiori odorosi, 

Nè coglier mieli Iblei se ignavi e timidi 
Temiam gli aculei e i roveti spinosi. 
Portan spine le rose, e i mieli coprono 
L’api pugnenti. Crescono i diletti 
Mercè lotte sudate; c più ne stimola 
Vergin ritrosa a’ nostri caldi affetti. 

Dato a beltà piagnente ò ognor più sapido 
Un amoroso bacio. Oh, quante fiate 
Dirai : ciò m’è più dolce, che de’ Sarmati 
Dieci volte fugar le schiere armatei 
Spiri ne’ vostri cor’ fede più fervida, 

E a’ sensi concedete eterna face. 

Con le man giunte così saldi vincoli 
Slrignete, quai coll’edera tenace 
Serra l’ischio frondoso, e quale il palmite 
Al pioppo s’avviticchia. E vostre lingue 
Più di colomba querula avvicendino 
Dolci sospiri che ’l tempo non slingue. 
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E con baci che l’anima sopiscano, 

A voi l’alterno ansar il sonno furi. 

Sealdin gli amplessi vostre regie porpore; 
E di Tirio color splendenti i puri 
Uni. del letto nuz'ial, piu nobili 
Col sangue or sien della regai consorte. 
Vittorioso allor dal molle talamo 
Esci, recando con felice sorte 
Della tenzon notturna il dolce premio. 
Vigili flauti suonin carmi lieti, 

E ornai disciolti dalle leggi telriche 
Danzin misti fra lor tutti li ceti. 

Scherzin qua e là cogli alti duci i militi. 
Fanciulli e vergini trescate uniti. 

Su, dell’empireo per gl’infiniti 
Spazi risuonino tai lieti accenti. 

Che ai mari, ai popoli rechino i venti: 
Oggi la vergine Maria vezzosa 
Il vago Onorio conduce sposa. 
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Nè al suocero io potei, nè volli al genero 

Niegar, per nozze, nn breve carme e tenero. 

Quegli è mio Sire, mio compagno è questi. 

Quei nella reggia a me sovrasta in grado, 
Nell’ordine a costui pari io ne vado. 

Un per etade negli studi onesti 
A noi comuni, in amistà m’è stretto; 

A quei m’impongon sudditanza e affetto 
La severa canizie e’1 sommo seggio. 

A questi un carme per amor, e deggio. 

Di filiale reverenza in segno, 

Al duce un carme, irrefragabil pegno 
Del vate ubbidiente, e del soldato 
Con sacro giuro alla tua fè legato. 

(t) Palladio fa Patrizio Romano, compagno ed amico nella milizia 
di Claudiano, ed anche Tribuno de' soldati — Celerina, fanciulla nobde 
adottala da Slilicone. Da questo componimento parrebbe, che Palladio 
fosse stato console; ma, osserva il Reregani, fu Prefetto del Pretorio 
d'Orienic. e resse colle sue leggi il Senato. 


SO 
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Entro uno speco di viticci intesto 

Venere in dolce sonno avea per caso 
Immersa un’aura di gentil frescura; 

E sue membra celesti avea corcate 
Su molle strato di folt’erbe, il capo 
Di vaghi fiori su guancial chinato. 
S’incurvan sul bel viso i folli pàmpini, 
E i maturi racimoli ondeggianti 
Sol vago corpo ventilar le fanno. 

Cresce decoro al crin negletto il sonno: 
L’afa abborre le vesti, e’1 seno ignudo 
Tra le fronde traspare. A lei da costa 
Stanno le ancelle Idalie, ed a vicenda 
In vago nodo strette sotto annosa 
Quercia riposan le tre Grazie assise. 
Giaccion pennuti Amori ovunque grata 
Ombra gl’ invita: fluttuanti all’aure 
Stan gli archi, e penzolanti le faretre 
Spiran soavi fiamme. Veglian altri 
Scherzando, o vagan pe’ virgulti. I nidi 
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Spiano degli augelli, o di rugiada 
Tuttora aspersi spiccan lieti i pomi 
Per farne a Citerea graditi doni; 

1 curvi tralci seguon altri, e a volo 
Si librano degli olmi iu su le cime, 

Altri il bosco difendono, e lontano 
Ne cacciano le Driiadi lascive 
Bramose d'esser viste, e assiein con esse 
I rusticani numi e i Dei silvestri; 

E i Fauni che lo speco osan da lunge 
Sbirciar, saettan con incesi dardi: 

Quando s’ode ad un tratto un claoior vario 
Dalla città vicina, e lieti plausi 
Di giovani festanti, e pe’ villaggi 
Suoni di cetre a liete danze misti. 

Di Celerina il nome in ogni valle 
D’Italia si decanta, e dello sposo 
Palladio suona in ogni campo il nome. 

Della Diva all’orecchie giunser quelle 
Voci gioconde, e dal giulivo strepito 
Desta si assise, e colle nivee dita 
Fugò del sonno le reliquie estreme. 

E poiché scarmigliate avea le trecce 
Ed arruffato il crin, ratta dal molle 
Strato di fiori sorge, ed alle Ninfe 
E degli Amori all’infinito stuolo 
Chiede novelle d’imeneo. Costui 
Di Musa nato (1) Citerea trascelse 
Gli sponsali a presiedere; giammai 
Strigner senza di lui non fu concesso 
Talamo alcun, nè lecito fu mai 
Agli sposi innalzar le faci prime (2). 

(1) Altri lo vogliono nato da Urania, altri da Calliope, Noel 

(2) Era costume, che i nuovi sposi si conducessero alle none por* 
landò faci accese, sollevate in allo. 
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Mollemente adagiato aitili fu visto 
Sotto d’un alto platano infrattanto 
Che unia con cera le ineguali avene, 

E tentava iterar Menai» (1) canti 
E suoni pastorali, in su le lievi 
Canne, con fiato disegual movendo 
Suoni dissimiglianti. Non si tosto 
Venere ei vide, si ristette, e al suolo 
Muta lasciò cader la sua zampogna. 

Dolci risplendon gli occhi, e di rossore 
Le nivee guance a un tempo istesso han tinte 
11 sole ed il pudor: l’intonso crine 
Della prima lanugine ricopre 
L’ombra dubbiosa. A lui silente in questi 
Detti primiera favellò la Diva: 

Non (ia giammai, fanciul, che da' diletti 
Carmi tu cessi? E de’ materni doni 
Non Ila mai che ti sazii? Inteso ognora 
Delle Muse allo studio, e di tua madre 
Emulo, ahi! troppo, a che sotto l’urente 
Calore del meriggio or tu solingo 
Rustiche note componendo stai? 

Hai già in uggia le cetre? E già ti stanno 
A cuore i boschi del Liceo frondoso, 

Ed Eco dalle rupi ripercossa? 

Or vieni, e le cagioni a me rivela. 

Di letizia cotanta; a quali nozze 
Pompa si chiara or si prepari ; quale 
Vergin novella ora a dotar si pensi : 

Tu la patria mi svela e l’alte stirpi. 

In quai terre sien nati, e donde surti. 

Chè a te tai cose, inver, ben note sono; 


(t) Cantilene che sul monte Minalo, in Arcadia soleva cantare Pan 
Dio de’ pastori. 
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Nè a’ guardi Inoi connubio alcun si cela. 
Sol co’ vincoli tuoi degli sponsali 
Le notti prime di sacrarsi han uso. 

In mia fede, ei rispose, o Dea, .poc’anzi 
Altamente io stupia di tua tardanza, 

E anco perchè di si preclari e illustri 
Sponsali fossi o non curante, o ignara. 
Poscia rh’umil non è de’ fidanzati 
La duplice prosapia. Ambe per fasci 
Consolari son chiare, e per supremi 
Legislatori illustri le famiglie 
Che di legarsi assiem or han decreto 
Co’ presenti sponsali, dal più puro 
Nobil sangue del mondo derivate. 

Qual mai dell’ Eritreo tra mezzo ai flutti 
Isola rumoreggia, in quali aduste 
Etiopiche arene, o in qual remota 
Plaga alla fama innaceessibil tanto. 

Ove con lieto favorevol grido 
Di Palladio l’amor giunto non sia, 

E di sua mente la benigna tempra, 

E i dotti sali arguti, ed il giocondo 
Conversar della sua provetta etade? 

Pe’ gradi tutti egli trascorse: e i gravi 
Oneri assieme cogli onori eccelsi 
Della reggia sostenne, e del supremo 
Poter l’alto governo, e dell’ illustre 
Eoo Senato stabilmente ei resse 
La dignità suprema. Indi procede 
L’alto splendor del giovinetto sposo. 

Culla primiera alla donzella diero 
L’istro, e l'antica Tomi (I). Per avite 


(1} Amica città sul mar Nero, abitata da' Geli, famosa per la rele- 
ga none di Oridio, il quale da essa molto onorato, dopo sette auui d’esilio 
iri morì e fu con lutto uoirersale di que’ cittadini compianto. 
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Armi e trionfi splende ovnnque illustre 
La nobiltà della materna (1) stirpe, 

E dal valor di Celerino traggo 
Infinito splendor, cui la difesa 
Dell’Egitto e del Nilo fu, già tempo 
• Imposta allor che, incenerito Caro 
Da ftilmiue celeste in Ctesifonte, 

A lui lo scettro e ’l supremo comando 
Offrir volea l’esercito, e sprezzando 
L'acclamar delle turbe, egli all'impero 
Il riposo preferse. Ei pur respinse 
Ciò ch’altri, la pietà posta in non cale, 

Coll’armi in pugno a dimandar son usi. 

Esempio primo, in cui virtù fu vista 
Maggiore della porpora; ed offerta 
La regia maestà mertò ripulsa. 

Di tant’uomo minor Fortuna duolsi 
Sè dover confessar. Lui provò grande 
L’offerto scettro, ma più grande ancora 
Il gran rifiuto l’acclamò. Di forte 
Duce i titoli assunse il genitore, 

Indi gradatamente in alto ascese 
Sinché deH’armi fu creato prence (2), 

(1) Forse l’edizione originale, di cui si valse il Beregani avrà portalo 
patrie. Però tutte le due da me consultate recano matris. Nella sua 
Nola speciale poi il citato traduttore dice: Certo è che la famiglia Celerina 
e per le gran cariche sostenute sotto gli imperatori nell'Oriente; e sotto 
Teodosio il Grande, fu nobilissima; uno de' quali dopo la morte di 
Curo imperatore, che a Ctesifonte città deirAartna fabbricala fa' Parti 
alla riva del Tigri, fu ucciso dal fulmine, rifiutò l’imperio offertogli 
dall’esercito; ed il padre di Celerina fu eletto Principe della milizia 
e primicerio de’nolai nell’Occidente, a cui spellava dispensare i diplomi 
delle dignità maggiori e dar la rassegna alle milizie; ed è osservabile 
che di questa famiglia sono stali molli uomini illustri per la pietà, ed 
annoverati nel catalogo de’ santi. 

(2) Era forse un titolo speciale. Vedi Nola precedente. 
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Onor fra tutti massimo. Ei dispensa 
Con saggia scelta, a suo talento, tutte 
Le dignità maggiori; in un sol nerbo 
Le sparte forze dell’impero aduna, 

E dispon le falangi : quai le fini 
Custodir debban di Sarmazia, quali 
Debbansi opporre a’ fieri Geti, e quali 
Frenar lo Scoto e'1 Sassone: di quante 
Coorti l’ocean rigner fin duopo, 

E quante il Reno a mantener soggetto. 
Casta famiglia, fe' sincera, industre 
Solerzia quivi regnano; di questa 
Fe' scelta Stilicon: quai fien più grandi 
Altre laudi oltre a questa? Egli la elesse. 
Di si gentil donzella al fausto imene 
Il non intervenir biasmo non fora? 

Orsù, dunque, gli Amori, e teco tutte 
Le Grazie adduci. Ravvivare or bramo 
Le avvizzite ghirlande, e le geniali 
Faci squassar, ed in festivi giuochi 
La notte consumar. A me pur anco 
Utile tornerà questa zampogna 
Per far degno bordon delle danzanti 
Quadriglie ai cori. Imen ciò disse appena, 
E già la Diva entro le cristalline 
Onde lavossi di quel fonte, al crine 
Diè vago assetto, le leggiadre membra 
Ornò di ricche vesti, e’1 miro velo 
Che la madre D’ione avea contesto 
E allo strettoio levigato, al capo 
Vezzosamente sovrappose. Il cocchio 
E di fiori gremito: olezzan grato 
Di fior profumo i gioghi: le purpuree 
Colombe allaccian vincoli di fiori. 

Accorron d’ogni parte augei veloci, 
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Que’ che addolciscon l’Adige fremente 
Con canti, e quelli ch’ode il Lario, e gli altri 
Che alimenta il Benàco, o nel tranquillo 
Seno ricovra il Mincio : in un baleno, 

Fatto silenzio, ammutoliscon Tonde. 

Fuggenti abbandonàr dell’Eridano 
Le sponde, e le insalubri acque stagnanti 
Della rauca Padusa (t) i bianchi cigni. 

Son festanti gli Amori, e in alto tratti, 

Gli augei, crudeli, infrenano, e alla Diva 
Fanno a gara di sé mostra pomposa; 

E con grande fragor impegnan finti 
Conflitti, e alle percosse oppongon pronte 
Le mani, e al suoi cadono illesi. Tosto 
Risorti, spiccan più spedilo volo, 

E il condottier le sue pariglie vince. 

Della magione geniale appena 

Giunti alle soglie, i vermigli cestelli 
Di fiori carchi vi riversan sopra, 

E di purpuree rose fitta pioggia, 

E da’ colmi turcassi di viole 
Già ne’ prati di Venere raccolte 
Spargono a piene mani immensi nembi, 

Cui Sirio istesso rispettò, raggiando 
Sovr’essi un caler mite. Altri, infrattanto. 

Su l’intera magion degli ingemmati 
Lor vasi sparser balsami squisiti 
Stillanti dalle gravide corteccie 
Delle arabiche piante a studio punte. 

Venere allora alla piagnente vergine 


(i) Grande fossa, come scrive Plinio, che dal Po conduceva a Ra- 
venna, e Plinio stesso la nominò Fiume Messanico; ora volgarmente 
Canale di sant’ Alberto, ma ridotto in una essiccata palude. — Cosi il 
Beregani a’ suoi tempi, cioè circa 170 anni addietro, verso la (ine del 1600. 

SI 
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Dolcemente s’appressa, e dal pudico 
Sen della madre la disvolle. Ornai 
Della donzella il tumidelto seno 
Matura in sè virginitade attesta, 

E de’ gigli al candore, e delle nevi 
11 suo sovrasta, e le bionde sue treccie 
Fan certa fede, che dall’ Islro trasse 
Il paterno legnaggio. Indi la Diva 
De’ fidanzati ambe le destre unio, 

E strinse appieno, e confermò con questi 
Detti solenni l’auspicato imene: 

Sposi felici! Quinc’ innanzi lieti 
In soave concordia olii si, vivete, 

E imparale a goder de’ miei favori. 

Suonin baci a migliaia: allividite 
Sien vostre braccia pe’ focosi amplessi: 
Leghino i labbri le voslr’alme in dolce 
Vicendevole amor: deh, non volere 
In tal bisogna sul valor guerriero 
Fidar del genitore, o giovin sposo; 

Uopo a te fia, non col lerror, ma lene 
Con blande preci e dolci vezzi a tempo 
Sedar della fanciulla i dolci sdegni. 

E tu pure m’ascolta, o vaga sposa: 

I diritti novelli al tuo diletto 
Sposo volenterosa ora, deh, cedi, 

E non voler, de’ Scili a modo, l’ugne 
Sul roseo viso esercitar irata: 

Soffri, ti priego, d’esser vinta: solo 
Mercè di ciò sarai consorte e madre. 

A che piangi, o fanciulla? Oh sì, mel credi. 
Presto dolce a te fia quanto or paventi. 

Disse la Diva: e dal pennuto stuolo 
Degli Amori chiamò duo più valenti 
in trar saette. A comparir son presti, 
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Dì vermiglio color tinte le piume, 

Eto e Piroo (!) vaghi Amorini; e armati 
Di Treccie intrise in puro miple, entrambi 
S'apprestano a ferir, della donzella 
E del giovane il core a un punto istesso. 

A un tratto assibilàr le tese corde 
Degli archi ripiegati: le saette 
Volar secure, e attraversando l’etra 
Ambi i cori piagaro, e fin nell' ime 
Fibre le punte penetralo, e in quelle 
Destaro inestinguibili facelle. 

(1) Eto o Eto ne io greco significa splendere o ardere. É questi il 
nome di ano dei quattro cavalli del sole; qui fautore lo applica ad un 
Amorino. Piroo, altro dei cavalli del sole; qui pure applicato ad altro 
piccolo Amore. La etimologia greca indica fuoco. 


FINE DELL’EPITALAMIO DELLE NOZZK DI PALLADIO E DI CELERINA. 
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GIG ANTO MACHIA (,) 


Mimo. 


Invida un tempo de’ celesti regni, 

E de’ Titani le frequenti ambasce 
Commiserando, la vetusta madre 
De’ viventi, la Terra empiea l’Averno 
Tutto di parti mostruosi, intenta 
Ad oprar un misfatto, ahi ! troppo orrendo : 

(1) il conte Deregani dubitava, non niegava però che questo piccolo 
frammento della Gigantomachia fosse parto legittimo di Claudiano. 
Perocché a pagina 305 del 2.° volume, verso la fine della sua Vita di 
Claudiano dice; Ho tralascialo di tradurre la Gigantomachia, o come 
non composta, o certamente non tradotta in latino da Claudiano, nè 
tampoco perfezionata. E più sopra a pagina 297. La Gigantomachia da 
lui scritta in greco (se pure egli ne fu l'autorej vien creduta da molli 
essere stata tradotta da altri in latino. 

In questo dubbio, pertanto, c giusta il mio debole avviso parendo a 
me che lo alile non solo, ma e la verseggiatura ed il fare spigliato di 
esso frammento latino poco o nulla si scostino dalla speciale originalità 
delle opere autografe dell’autore, ho stimato pregio dell'opera il tentare 
anche di questo una mia versione qualsiasi, lasciando a più illuminata 
critica il definitivo responso sulla autenticità, o meno dello stesso. 



LA UIGANTOMACMA 


E per si numerosa erculea prole 
Imbaldanzita alfin, là in Fiegra tulli 
Contro al cielo adunolli e li sospinse. 

S'ode tosto un fragor : sbncan dall’ Èrebo 
Precipitosi e, anzi che nati, a bere 
Pugne apprestan le braccia, e tracotanti 
Gli alti Numi disfidar), fragorose 
Con caduta iterata orme movendo. 

In un baleno impallidiscon gli astri, 

E i fiammanti destrieri arretro pièga 
Febo, e’1 terrore di rifar la via 
A lui consiglia. S’inabissa in mare 
L’Orsa, e i Trioni a tramontar non usi 
Or son costretti a soflerir l’occaso. 

Intrattanto di collera avvampante 
La genitrice, ad imminenti pugne 
I figli sprona con lai voci : A voi, 

Miei robusti figliuoli, a voi, se a’ Numi 
Date, in pugnar, sconfitta, io quanto attorno 
Scernete, in guiderdon serbar vi giuro. 
Vittoria or v’ofire l’orbe intero. Ornai 
Provi il Saturnio Giove i miei furori, 

E qual poter abbia la Terra intenda. 

Senza forze degg’io, dunque, esser vinta? 
Perchè di noi migliori altri viventi 
Creò Cibele? Perche mai fia cassa 
D’ogni onore la Terra? E a che incessante 
Con ispieiati danni ella m’ insegne? 

Qual di nuocere è foggia, che provata 
Su me non abbia? Qua Proméieo avvinto 
Nella Scitica valle atroce pasto 
Al rostro adunco d’avoltor vorace 
Del vivente suo cor, misero I porge. 

Atlante là coll’alta vetta folce 
Fiammeggianti vulcani e paziente 
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Per aspri ghiacci incanalilo giace. 

Di Tizio che dirò, cui di crudeli 
Spasimi a prezzo, sotto al crudo augello 
Rinascon sempre le divelle viscere? 

Ma voi, vindici schiere, alfin venite. 
Svincolate da’ ferii i miei giganti, 

E me lor madre difendete, lo tengo 
E mari e monti : alle mie membra alcuna 
Pietà non s'abbia. A prostrar Giove io pure 
Trarrò saette. Or vi partile, priego ; 
Scombussolale i poli : l’ alte torri 
Miranti il ciel fendete. Al sommo Giove 
Strappi Tifeo folgore e scettro: il maro 
A’ comandi d’ Encelado ubbidisca: 

Del Sole in luogo, altri le briglie regga 
Dell’Aurora: le lempia a te ricinga, 
Porfìrion, la Delfica ghirlanda 
Della fronda Peneja (1), e a te di Cirra 
Dentro le mura si consacrin templi. 

Con tai consigli non appena i vani 
Animi de’ Giganti ebbe sedotti 
La vanitosa Terra; e già que’ folli 
Credon gli eterni Numi aver domati, 

E tra’ flutti Nellun condotto in ferri. 

Sogna questi prostrar Marte: qneH’altro 
Svellere a Febo l’aureo crin. Più folle 
Questi a sue brame Venere promette: 

Diana agogna disposar, e giugno 
Con sacrilega foja a disiare 
Di presto violar l’intemerata 
Virginità della casta Minerva. 

Foriera intanto Iride i Numi aduna 
Palustri e fluviatili : a difesa 

(1) L’alloro. 
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Premunisconsi anch’essi i Mani istessi: 

Nè te d’ Averno le annerite porte 
Lasciar lunge, o Proserpina. Di Lete 
Sul carro è tratto degli estinti il rege, 

E i suoi corsieri impauriti al raggio 
Dell’insolita luce, stupefatti 
Restano a un tratto, e dalle rosse froge. 
Con trepidante voi, mandano attorno 
Tenebrosi vapori. 

E come allora 

Che un subito fragor d’ostili arnesi 
La cittade sgomenta, d'ogni parte 
Della ròcca a difesa i cittadini 
Accorron; parimente alle paterne 
Magioni i Numi in lor sembianze tutte 
Disparmente foggiati, con veloci 
Passi assieme convengono. 11 Tonanto 
Allor parlò in tal guisa: 0 voi, progenie 
Al ciel dovuta, cui d'avversi fati 
Forza veruna fia che muover possa 1 
Scernele or voi come insensata e 'folle 
Contro le sfere nostre congiurata 
Sollevisi la Terra insuperbita 
Con gigantesca prole, e nuovi parti 
Abbia prodotti intrepida? Pertanto 
Quanti figli ella diede, or alla madre 
Tanti estinti rendiamo. In lungo duolo 
Giaccia per lunghi secoli, e dannata, 

Per numero si grande, ad altrettanti 
Funerali rimanga. 

Già de’ nembi 

Suonò l’orrida squilla: il cielo quinci 
Die’ il segnai della pugna, indi la Terra: 
E altra volta Natura è trepidante 
Pel suo Signor. Le disparate cose 
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Mescon tra lor quelle possenti torme (1). 
Or lascia il mar un'isola; or ascosi 
Scompaion sotto a’ flutti immensi scogli. 
Ahi, quanti lidi giacciono deserti 1 
Quanti fiumi mutar le antiche spondei 
L’Emonio Età (2) con silicee balze 
Questi in giro ravvolge: con entrambe 
Le mani giunte squassa questi gli alti 
Gioghi Pangei (3): questi del glaciale 
Ato (4) s’impadronisce: da quell’altro 
L’ Ossa in alto è divelto: questi svelle 
Assiem coll’Ebro (5) che le scorre appiedi 
La Ròdope nevosa, e le correnti 
Acque ne stingne: e da un’ eccelsa rupe 
Ravvolto 1’ Enipeo (6), cadendo irrora 
De’ Giganti le braccia: In campi aperti. 
Strema di monti, s’appianò la Terra 
Da’ proprii figli in guisa tal smembrata. 
Corre orrendo il fragor per ogni lato, 

E’1 campo marzial divide 1’ etra. 

Nel terribile agon spinge primiero 
Impetuoso Marte i suoi corsieri 
Odrisii, quelli istessi, ond’ei talvolta 
Geloni e Geti spaventar ò in uso. 

Più fulgido del fuoco avvampa e splende 
L’ aureo suo scudo, e i fiammeggianti crini 
S’ ardergono su l’ elmo, e concitato 
Col brando in pugno sollevato in aito 


(1) I Giganti. 

(2) Monte in Tracia presso l’Emo. 
(3, Monti in Tracia nella Macedonia. 

(4) Altro id. ibid. 

(5) Fiume in Tracia. 

(6) Fiume nella Tessaglia, 
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Trapassa a parte a parte il rio Peloro (1) 
Nel ponto io cui del duplicato mostro 
S’ uniscon l’ anche semibrute ai femori, 

E d’ un sol colpo tre nimici ancide. 

Mentre minaccia cavalcando, e irato 
Languenti membra col suo cocchio stritola, 
In luogo del fratello ecco Mimante 
Farsi presente, e da’ spumanti flutti 
Lenno (2) fiammante coll’ inceso speco 
Di Vulcano trar fuore; e forse offeso 
L’avrebbe, se di Marte la fatata 
Lancia dal cranio traforato il cèlabro 
Non gli avesse fuor tratto. Pur morendo 
In tutta parte eh' avea d’uomo, il mostro 
Vive tuttor ferocemente stridulo 
In quella che di duo serpenti ancora 
Serba le forme, ed anco estinto cerca 
Rabido il vincitor. Emerger fuori 
La vergine Tritonia ora tu miri 
Che il viril petto coraggiosa mostra 
Della vermiglia Gòrgóne munito (3). 

Paga del proprio aspetto, in ozio lascia 
L' asta tremenda: che una volta sola 
Basta averla mirata: e in duro sasso 
11 furente Fallante da lontano 
Comincia a trasformar. Questi da lunge 
Sentendosi impietrir senza ferite 
Con improvviso gel per la fatale 
Vista della mortifera Medusa, 

E presso ad esser sasso, Ahi? dove, disse, 


(1) Uno de' Giganti. 

(2) Isola vulcanica dell’Arcipelago, dove si adorava Vulcano. 

(3) È nota la favola di Medusa, la cui testa fu tronca da Perseo, ed 
i capelli cangiali in serpente, ecc. 
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Dove son trasmutato? Ahi I per le vene 
Qual silice mi serpe? (1) Qual mi lega 
Con lapideo veleno a dura inerzia 
Torpor ferale? Appo si brevi detti, 

Quanto già paventò, tosto divenne 
Per tutto il corpo: ed il crudel D^màstore 
Mentre l’ oste a fugar cercava un dardo, 
Scagliò, di masso in luogo, del fratello 
11 rigido cadavere impietrito. 

Ma, qui, mentre Echlone del fratello 

Contempla il fato estremo e l’ uccisore 
Vuol con offese provocar, ignaro 
Te, Diva, rimirò, te cui due volte 
Mirar non lece impunemente. Tosto 
Degno castigo ebbe l’ardir superbo, 

E morte a lui conoscer fe’la Dea. 

Ma d’ira cieco (2) Palieneo, per biechi 
Occhi feroci, nella mischia incauto 
Entra ed avventa le insensate mani 
Contro l’ invitta Pallade. Costui 
Di lancia fere da vicin la Diva, 

E pel Gorgonio gelo in un sol punto 
Gli angui del mostro fur conversi in sasso, 
E parte d’ un sol corpo ancise il ferro, 
Parte lo sguardo di Medusa. 

Intanto 

Ve’ là Porfirion, che al mare in fondo 
Precipitato, con istrani e forti 
Avvolgimenti s’affatica invano 
Spezzar Deio tremante, onde sossopra 
Travolgerla dal capo all’ ime basi. 

N’ebbe orror l’ Ellesponto: da’ stagnanti 

(<} Membra, dice il testo. 

(1) Var. Sci turbidus Idam. 

Se turbidut ira. 
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Suoi spechi emerge col vetusto padre (1) 

Teti, e la reggia di Nettun, cui fanno 
I marini suoi paggi veneranda, 

Riman deserta. Dall’ aprico vertice 
Del Cinto (2) esclaman, di terror comprese 
Le già placide Ninfe; quelle istesse 
Ninfe che a Febo già insegnàr con rozze 
Frecce a piagar le vagabonde fiere, 

E il talamo primier alla piagnente 
Latona un di apprestaro allor che gli astri 
De’ gemelli suoi figli Apollo e Cinzia 
Adorni fe'con auspicato parto. 

Deio atterrita il suo Peana (3) implora, 
Supplicando conforto, in tali accenti: 

Ahi! Se di gratitudine compresa 
Te nel mio seno partorì Latona, 

Tu m’aìla, ti priego. Ecco, altra volta 
Divelta, io son portata 

( Cader a detìdcrantur; coti il lesto). 


(1) Nereo, Dio del mare. 

(2) Monte nell’isola di Deio, dove nacquero e furono allevali Apollo 
e Diana. 

(3) Canto in onore d’Apollo; qui per Apollo islesso. 


FINE DELLA GIGAKTOMACHIA. 
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CL. CLAUDIANO 


AD ADRIANO 

PREFETTO DEE PRETORIO (I). 


EPISTOLA I. 


« Mallio dorme la notte tutta, e’i giorno, 

« Veglia Adrian, rubando ad occhi aperti, 

« In un le cose sacre e le profane. 

« Porgete voti a’ Numi, Itale genti : 

* Che Mallio vegli, e che Adriano dorma ». 


EPISTOLA 

Dell’implacabil sdegno tuo fin dove 

Giugne la foga? Quando fia che i pianti 
Abbiano fine? Perchè in odii cangi 


(4 ) Mancando nelle due da me consultale edizioni testuali latine il 
seguente Epigramma tradotto dal Beregani, e che, giusta il di lui asserto, 
lia dato luogo e fornito motivo alla presente Epistola, in cui dello stesso 
Epigramma l'autore gli chiede perdono, perciò io lo riporto in capo a 
questa, per maggiore e piu facile intelligenza della medesima. 
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Si repentini il tao favor usato? 

Deh ! mi palesa ove n'andò smarrita 
Quella tua mente a nuocere incapace, 

Ove i pietosi sensi tuoi? Cotanto 
Potrà dunque l’invidia? E valser tanto 
I maligni susurri? E sia pur vero, 

Che me spronato abbian gli aculei acerbi 
D’un incauto dolor, che trascinato 
M’abbia l’ardore giovanil; o spinto 
Alterigia insensata, o falso zelo: 

Pur, mi perdona, il tuo decoro offende 
Meco pugnar con arme pari. A’ numi 
Onta non fer giammai le umane offese; 

Nè al cielo invulnerabile giammai 
Giunser le folli villanie. Trascende 
Ornai la pena il mio fallir. Alfine, 

Deh ! mi perdona; a’ piedi tuoi mi prostro 
Ecco, ti son presente, e tutta intera 
Confessando mia colpa, a te mercede 
Umil ne chiedo. Il fiero Achille ai Mani 
D’Ettore perdonò. Placò le nitrici 
Furie materne Oreste: a Priamo rese 
Alcide quelle mura ch’egli istesso 
Tolte gli aveva: il giovine Alessandro (I) 

Già mossero a pietà de’ vinti regi 
I tristi lutti: ed è pur fama ch’egli 
Abbia pianto su Dario trucidato 
Per man di servi, e a confortarne l’ombra 
Un mausoleo superbo abbiagli eretto: 

Egli al re Poro assai più grande rese 
L’India che poco prima aveagli tolta 
Colla forza dell’armi. Egli fondava 

(1) Pellmum juvenem. Nacque Alessandro nella cidi di Pelle 
in Macedonia. 
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Alessandria (i) mia pairia: egli in tal guisa 
Die’ perdono a’ nemici. Or tua virtute 
D’imitarlo è pur degna. Intra gl’Iddii 
Qualunque io m’abbia offeso, egli a sua posta 
Me colpisca alla strozza e pasca il giusto 
Risentimento. Or che a me venne meno 
La benigna tua grazia, una ferale 
Povertà mi travaglia. Lo squallore 
Desolò la mia casa: i cari amici, 

Abi dolore I ho smarriti. Infra tormenti 
Questi perde la vita: d’ogni parte 
Altri son tratti ad esular. Or quale 
Di questi a me danno maggior sovrasta? 

Quai più fieri perigli? Generose 
Alle bestiole imbelli, della vita 
Soglion far grazia le più strenue belve, 

E della preda l'avido disio 
Coscienza di (or forze ammansa e molce: 

Ed obliate i rabidi leoni 
Lasciano al suol quelle che poco innanzi 
Ardevan d’atterrar, e del pugnace 
Toro soltanto aman sbramar l’ingorda 
Fame colla più nobile ed altera 
Cervice. 11 rio livor troncò ne’ primi 
Lor giorni i miei fati ridenti, e ’l pianto 
Venne a turbar precoce i miei tripudi. 

Or tu benigno, io ti scongiuro, mira 
Me da’ supplici attrito e umiliato. 


(I) Conditor hic yatrim. Alexandre le Grand la fit bàlir, camme 
un dei n.onumcns de tei eonquetes. Ce fui la CXII Olympiadr. 
environ 550 ani avanl In naia-ance de Jesus Chritl, eie. Consta, 
d’altra parte, esser egli nato in fella netta Macedonia. Dunque e’ pare 
indubitato che Ciaudiano abbia qui iuteso riferire a sé stesso questa 
parola patriir; e risolta con ciò deQnitiraaiente la quisiione intorno al luogo 
preciso della sua nascila, che sarebbe perciò Alessandria d'Egitto. 

Morirt, Gr. Dici. Hisl. 
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Perchè un misero servo con si dura 
Mole d’alTanni e di miserie or gravi ? 

Contro acque anguste Eolo giammai non prova 
Il suo furor: nè un picciol colle ai forti 
SofGi di Borea oppon lotte adeguate. 

Ma dell’Alpe e di Ròdope egli scuote 
Gli alti fastigi. Nè i salceti mai 
La folgore colpi, nè i lievi arbusti 
Giammai di Giove meritar gli sdegni. 

Giove soltanto contro l'alte querce 
Fulmini avventa e contro gli orni annosi. 

Or de’ rami votivi e degli incensi 

E della fronda di Minerva in luogo 
A te censacro questo carme. A’ tuoi, 

Deh I ti mostra pietoso ed a me stesso, 

Ahi! me ridona; e a mie ferite acerbe 
Un balsamo vital porgi benigno; 

E a un pietoso tuo cenno a me sien rese 
Vita e fama ad un tempo. Ad un tuo nnto 
Risorga in me quella fortuna istessa 
Che già per tuo voler m’ebbe deserto. 

Feri Télefo a un tempo e lui fe’sano 
L'asta d’Achille (i), ond’ei sofferto avea 
Il ferale valor; e nell’ istessa 
Mano trovò mortai feruta e vita. 

Venne il rimedio dal nimico, e questi 
Il mal ch’ei stesso fe’, cacciò lontano. 

Ma se alle mie preghiere, a’ pianti miei, 
Conculcando le Muse, or non li muovi, 


(I) Telcfo ferito da Achille d’un colpo di lancia, e non potendo irò 
varai alcun rimedio per guarire questa piaga, interrogato l'Oracolo ri 
spose ch’egli non poteva risanare, se non colla medesima asta che l’a 
veva ferito. Fallo adunque unguento colla ruggine dell’asta, Ulisse lo ri 
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A me l’iimtil cingolo rilogli (1), 

Toglimi pur la militare assisa: 

E me, cui già fosti compagno un tempo 
Lunge discaccia. Così oprando, almeno 
Trionfi insigni avrai da un gramo vate ! 

E vincitor potrai cosi adornarti 
D’opime spoglie! Si congiunta irrompa 
De’ grandi la potenza, ed infierisca 
Contro a mendichi cittadini inermi ! 

Or la patria comune oda tai cose, 

E lunge ancor la Faria (2) terra nota 
Alle navi Romane, e il lagrimante 
Volto innalzando da’ suoi gorghi il Nilo 
Lungo le innumerabili sue ripe 
Geman sul fato d’un imbelle vinto, 

E cantino l’eseqnie al vate estinto. 


(0 Forse era un distintivo civico, ovvero militare. 
(2) Pharot-, l’Egitto. 


FINE DELLA PRIMA EPISTOLA, 
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Quando le prime maritali faci 

Orfeo legaro ad Euridice, e tutti 
Imen colmò di gioia i patrii campi; 
Le fiere belve e i variopinti augelli 
Ferono a gara quai migliori doni 
Offrirebbe ciascuno al proprio vale. 
Chè memori tuttor di quello speco 
Entro del quale le sonore rupi 
A quella dolce lira avean prestato 
Vago teatro, dal Caucaseo vertice 
I carnivori Linci all’uomo infesti 
Di raggianti cristalli offron presenti- 
Dall’Iperbòreo suol pesanti masse 
Recano i Grifi di biond’ór. Fioriti 
Serti di rose che spiccàr nei prati 
Di Citerea, pel vuoto aer le colombe 
Portaro anch’esse: ed il canoro Cigno 
Dell’Eridan dall’odorose sponde 
Trasportò Tambre che da’ rami svelse 
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A SERENA MOGLIE DI STIUCONE 


Delle piagnenti nobili sorelle (l): 

E, appo le guerre de’ Pigmei, varcato 
Il Nilo, in fondo all’Eritreo le ricche 
Perle le Gru raccolgon: dall’estremo 
Oriente pur vieu la secolare 
Fenice, e reca tra gli adunchi artigli 
Stretti e allogati i donami più rari. 

Augel non fu, non fu animai di sorta 
Che alla connubial cetra niegasse 
Il merlato tributo. Allor la nuora 
Con sollecita cura ed incessante 
Calliope ornava di ricchezze e d’ogni 
Tesor del regno d’Elicona. Inoltre 
Alle nozze del figlio, la regina 
Osò invitar dolio stellante Olimpo. 

Nè l’arbitra de’ Numi a spregio tolse 
L’invito, in grazia della madre, ovvero 
Pel merlato favor del pietoso 
Vate che tante volte co’ suoi carmi 
Inneggiando illustrati avea gli altari 
Celebrando Giunon con dolci accenti, 

E del consorte altisonante in Fiegra 
Rimembrando le pugne, e infrante, e spente 
De Titani e d’Encelado le insane 
Minacce. La gran Dea non fu ritrosa 
Ad onorar di sua presenza augusta 
La notte geniale, e sacri doni 
Offerse, acciò de’ fidi sposi il primo 
Letto più ricco e splendido apparisse; 

Doni sovra il mortai culto ammirandi, 

Quai soli a’ Numi posseder è dato. 

Ma ciò che Giuno al Tracio Orfeo concesse, 


(t) Trasformale m alberi dì pioppi; si nomavano Fcluta, Lampesia 
e Lampctusa. Vedi Voi. Il, pag. 84 - Nota 2. 
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Or lu, Serena, a’ caldi voti miei 
Puoi conceder gentile. I cenni suoi 
Compiano gli astri ubbidienti: l’orbe 
E ’l mar soggetti a’ piedi tuoi son retti 
Ambi dal tuo voler. Non io promisi, 
Giusta il costume degli amanti, allora 
Che richiesi in isposa la fanciulla, 

Gremiti i paschi de’ miei pingui greggi. 
Nè chiesi aver mille colline ombrate 
Di frondosi vigneti, o pingui ulivi 
Con verdi fronde sventolanti all’ aure; 

Nè campi molti u’ sudin numerose 
Falci a mieter per me copiose biade. 

Nè che di mia magion folciscan gli alti 
Fastigi aurate travi. A me soltanto 
Bastò che lu, Diva imponessi: largo 
Compenso a me fornì la venerata 
Tua lettera, o Regina (i), ed a me valse 
Meglio di gregge copioso e ricche 
Messi, e palagio sontuoso. I suoceri 
Indusse ad assentir della dimanda 
La dignitosa maestade, e l’ombra 
Dell’eccelso tuo nome ebbe virtute 
Di ricoprir mia povertà. Di quanto 
Non fian capaci o’I Genio dellTmpero, 

0 l’amor di pietà qualor sien mossi 
Dali’autorevel voce di Serena 
0 da’ suoi scritti? Oh I dato pur mi fosse 
Ch’ io celebrar potessi il disiato 
Giorno all’orrevol tua presenza, ovvero 
Del tuo consorte in mezzo alle trincee, 


(I) Parrebbe da questo tratto, che Serena islessa aresse avuta parte 
attiva nella definitiva trattazione del matrimonio di Claudiano. 
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A SERENA MOGLIE DI STIUCONE 


0 del Genero luo (I) vicino al Irono! 

Chè saria di mie nozze auspice il rege; 

E a me faria corona illustre il sacro 
Coro dell'aula imperiai! E quella 
[stessa man che la fanciulla un giorno 
Già per iscritto aveami promessa. 

Or a mie nozze pronuba auspicata 
11 nostro strigneria fausto imeneo I (2) 

Or poscia che a’ maggiori e più ferventi 
Miei voti opponsi il mar frammesso, e troppo 
Dislan d’Africa i liti; (3) almen, ti priego, 
Regina, benché assente, il tuo favore 
A me concedi, e lieta col celeste 
Tuo sopracciglio, al fausto mio ritorno 
Acconsenti, di grazia. Tu mi schiudi 
Della terra i sentieri: agli Euri miti 
Impon che i mari acchetino propizi; 

Acciò le Muse e d’Aganippe Tonde 
Levino a cielo, del salvato alunno 
Con degne laudi e carmi imperituri, 

Il tuo nome immortai ne’ di futuri. 


(1) Del!' Imperatore Onorio. 

(2) Da quesl'ultima esposizione sembra che mentre l'autore scriverà 
la presente epistola fosse bensì già Sdamato, ma non ancora sposo. 

(S) È dunque fuor di dubbio, che 1' autore scrisse la presente let- 
tera dall'Africa, ove trovavasi tuttora; non consta però da quanto tempo, 
nè tampoco da quale paese o città dell’Africa stessa. 


FINE DELLA SECONDA EPISTOLA. 


EPISTOLA IH. 


a. m* oxii :u ja Jt « (i). 


Che mai pensar degg’ io, diletto amico, 

Poiché da tempo non m’ indrizzi verbo, 

E di lettere al tuo compagno antico 

Fai si avaro riserbo? 

Lo scrivere t’ è grave ? Ma, se Giove 
Te salvi, dove mai trovar fu dato 
Poeta, od oralor che in Roma, o altrove 
Possa sederti a Iato? 

Cede Fortuna (e lo confessa) ai tanti 

Tesori del tuo ingegno, e l’abbondanza 
Di tua facondia supera i contanti 

Onde sei ricco a oltranza. 

Raro è forse il corrier che i fogli porti? 

Ma per la via Flaminia (2) ognor di polve 
Levansi (itti nembi in aria sorti, 

Che il vento attorno volve. 


(I) V. V Elogio nel Consolato dei due fratelli Sesto Anicio Probino 
e Sesto Anicio Olibrio. 

(S) L'attuale Corto. 



AD OMBRIO 


<78 

Mentre vena si larga hai tn d’ ingegno, 

E levano i corner' tal polverio, 

Qual ti riman cagione a farmi segno 

Di spregevole oblio? 
Dunque obliato m’hai? Piuttosto il sole 

Morrà presso l’Idaspe (t), e di Tartessa (2) 
Dal mar si leverà: l’Egizia prole 

Vedrà sua terra anrh’essa 
Incanutita per gelate brine, 

E tufferassi l'Orsa in mar vietato. 

Se poi l’affetto mio che non ba fine 

Disprezza Olibrio ingrato, 
Per me d’ Oreste e Pilade la fede 

Sarà pretta menzogna, un nome vano. 
Spezza or dunque gl’indugi, e pia mercede 
L’ eloquio tuo sovrano 
Porga all’amico di fecondi detti 

Insin che assente a me ti nieghi il fato; 

E con fogli iterati i mutui affetti 

Scambiarci ne fia dato. 
All’umile Maron non fu ritroso 

Cesare scriver di sua propria mano. 

Or non torni al tuo nome indecoroso 

Il plettro mio. Sta sano. 


(I) Fiume nell’Oriente. 

(S) Città rovinala nella Spagna occidentale presso Gibilterra ; cre- 
dono altri esistere sull'area dove ora è Cadice. 


FINI! DEM. A TERZA EPISTOLA. 
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Qual tra noi, Probino amato, 

Avrà fin quell’ostinato 
Reo silenzio? E quando grate 
Mutue veci disiate 
Scambieremci alla perfine 
Con frequenti letterine? 

Chi, fra noi, di timidezza 
Merla nota, o d’alterezza? 

In tai pecche, io parlo schietto, 
(Se per poco l’intelletto 
Non mi gabba) e tu ed io 
Abbiara parte, amico mio. 

Lunghi giorni amari, ingrati, 

Per mia fe\ già son passati, 

E intraltanto che a noi pesa 
Scriver primo, ahi! la contesa 
D’un puntiglio sciocco, alterno, 
Fa il silenzio sempiterno. 

Che farò? Quel gran rispetto 

Che a te deggio, o mio diletto, 
Scriver primo a me pur vieta. 
Ma d’affetto una segreta 
Fiamma a scrivere mi sprona: 
Vinca amore, e tu perdona. 

Sta Fortuna per gli audaci, 
Sentenziò tra’ più sagaci 
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Un elleno vate antico (I). 

Tal sentenza inver l’amico, 

Tolto ardire, or seguirò. 

Egli tace? lo parlerò. 

Ma se audace e sconsigliato 
Da lalun sarò nomato, 

Non lia mai, che dalla gente 
D' uomo ingrato e sconoscente 
Rinfacciarmi sopra il viso 
lo mi senta il nome inviso. 

Del Romano eloquio i pregi, 

L’aureo stile, i vezzi egregi 
A gustare io cominciava 
Solo aliar che t’acclamava 
AU’onor del Consolato 
Roma intera col Senato, 

E sollauto alla Latina 
Maestosa, peregrina 
Toga allor mi fei precetto 
Di posporre il greco schietto. 

E i primieri auguri miei 
Da’ tuoi fasti io trar potei: 

E a te sol quincianzi i fati 
Miei futuri Oen legati. 

Dunque, amico, a chi li priega, 

Anzi provoca, non niega 
(Ti scongiuro m atto umile) 

IJn riscontro tuo gentile: 

E del tuo nome ognor, Probino mio, 

In patria splenda il fulgid’astro. Addio. 

(1) A Snnouide di Cou altrilmiscc il Beregani questa imissima sen* 
tenia; Cei Scnlenlia vati*, dice il lesto nell'edizione 1722. — Pritci, 
senz’altro, dice l'edizione posteriore 1829. 

FINE DELLA QUARTA EPISTOLA. 
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A GE\ NADIO PROCONSOLE 


0 tu, d’ Italia intera almo decoro, 

Gennadio illustre, ch’or le sponde amene 
Del Rubicone accolgono, o del Foro 
Romano tu gloria seconda, e spene; 

Tu al nostro (1) Nilo ed alle greche genti 
Noto per fama di preclari eventi: 

Grecia tutta ed Egitto i fasci tuoi 

Paventano ad un tempo ed hanno cari. 

Dunque al misero vate ora tu vuoi 
Richieder carmi armoniosi e rari 
Che dell’animo tuo, della tua mente 
Stinguano appien la bramosia cocente? 

Per la nostra amistà li giuro, amico, 

Che del célabro mio ne’ cupi anfratti 

Or di tal merce io non ho in serbo un fico. 

Che librati in su l’ale quatti, quatti, 

Per non più ritornare, or or lasciaro 
Col nido i patrii Lari, e s'involaro. 

(t) Et nostro cognite Nilo. — Ove piaccia al cortese lettore tener 
conto di queste ripetute asseverazioni dell autore nei chiamare suo il 
Nilo, agevolmente sarà indotto a credere essere stato l’Egitto sua patria 
nativa. 

FINE DELLA QUINTA EPISTOLA. 
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Cinta dall’Ocean, di là dagl’indi 

E olirà l’Euro verdeggia una foresta, 

Cui di Febo i destrieri all’orto pruno 
Sferzan co’raggi urenti e le vicine 
Fiamme vibrate tuttodì ne soffre, 

Lorchè del vago rugiadoso cocchio 
Umidi ancora s’odono per l’etra 
Rimbombar fragorosi i limitari, 

Onde rosseggia il dì vicino, e lunge 
Dal vivido baglior delle fiammanti 
Ruote la notte discacciata, in nero 
Manto ravvolta, impallidita fugge. 

Entro tai regni alberga il venturoso 
Augel del Sole (i): e dagli ardori infesti 
Delle fiamme Febee tuttor protetto 
Possiede regioni, cui degli egri 
Mortali il piede non macchiò giammai; 
Nè dell’uomo subisce i rei contagi; 

(I) Tilanius alcs ; la fenice. 


Digitized by Google 



-1 84 IDIU.II DI CLAUDIO CLAUD1ANO 

Augello a’ Numi pari; ei gli astri agguaglia 
Vivendo eterno, e rinnovando membra 
Doma del tempo le prolisse etadi: 

Uso ei non è di saziar la fame 
Con cibo alcun, nè stignere giammai 
Della sete gli strazi a verun fonte; 

Ma lui pasce del sole il più affinalo 
Puro calor, ed i più lievi paschi 
Di Teli ei liba, ed alimenti traggo 
Dagl’innocui vapori. Un fuoco arcano 
Raggian gli occhi all’intorno, e’1 rostro cigne 
Un fiammante decoro: sovra ’l biondo 
Suo capo, a mo’ di cresta, ergesi un astro 
Che con serena ed irraggiante luce 
Le circostanti tenebre disgombra: 

Ha di Tirio color tinte le piante. 

Al volo e’vince i zefiri veloci, 

E un ceruleo color l’ali circonda, 

Cui fulgid’oro sovrapposto cresce 
Beltade insieme e ricchi pregi, Ei nasce 
Non da feto concetto, nè da seme: 

Ma padre a un tempo è di sè stesso e prole: 
E, senza generante, ei le vetuste 
Membra rinnova con feconda morte, 

E quante volte muore ei pur rinasce. 

Chè, appo rifalli mille volle i lunghi 
Suoi viaggi Testale, ed altrettanti 
Verni trascorsi, e primavere, e autunni 
Abbian rese a’ coloni colle verdi 
Rinnovellate frondi i già ritolti 
Ombrosi rezzi, ei trovasi alla fine 
Da lunghi anni trascorsi e dalla grave 
Soma di molti lustri affranto e domo: 

Qual da procelle travagliato un alto 
Pin sulla vetta del Caucaseo monte 
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Già già lasso e sdruscito alfin 'vacilla 
Presto a subir, dal proprio pondo tratto, 
Una tarda ruina: per l’assiduo 
Soffiar de venti, parte cade: in altra 
Parte si rompe dalle pioggie fràdicio: 

Parte l’edace vetustà ne tolse; 

L’inferma vista ornai s'abbassa, e langue 
Pel gelo dell’età torpido il guardo: 

Qual s’asconde talor entro le nubi 
Cinzia, e con dubbio corno a noi s’invola. 
Use già tempo a oltrepassar veloci 

I nembi, or l’ali sue levansi a stento 
Dall’imo suol per poco. Allor de’ lunghi 
Anni di sua trascorsa vita conscia, 

E preparando gli elementi tutti 
D’una prossima vita, in sugli aprichi 
Colli arid’erbe coglie; e colle fronde 
Degli alberi Sabei pregni di grati 
.Balsami, e onusti di profumi eletti 
Erge a sè stessa il rogo e assiem la culla, 
In cui fra poco poserà rinata. 

Ivi s’adagia, e con soave canto 
Più fioco dell’usato, al Sole invia 
Mesto un saluto, e mesce preci, e chiede 
In supplichevol tuon d’ esser combusta 
Tra fiamme urenti, onde novelle forze 
Al rinascere suo tornar le denno. 

Tosto che lui Febo da lunge scòrse, 
Approssimato il cocchio, immantinenti 
Sosta e consola con pietosi accenti 

II caro alunno: 0 fortunato augello 

Che a depor tua vecchiezza ora t’appresti 
Sul rogo e ad acquistar le tue natie 
Forze, mercè di menzognera tomba I 
Tu che uso sei rinascere sovente 
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Da tua mina, e colla propria morte 
Ringiovanir! Ora riprendi il tuo 
Principio, e ’1 corpo dalla lunga etate 
Ornai consunto e logoro abbandona. 

Mutando forma, or più vezzoso sorgi. 

Ciò detto appena, scosso il capo, vibra 
Da’ suoi biondi capei divelto un raggio, 

C con vilal scintilla il supplicante 
Fere. Già tutto per le membra abbrucia 
Onde rinascer tosto, e lieto more 
Per affrettar la sua novella vita. 

Arde percossa da’ celesti rai 
L’odorata catasta ed il vetusto 
Corpo distrugge. Stupefatta Cinzia, 

Visto emerger -dal rogo il nuovo nato, 
Arresta tosto i candidi giovenchi; 

E’1 polo cessa di spronar le pigre 
Sue ruote; e mentre il fiammeggiante rogo 
A partorir s’appresta, in travagliose 
Ambasce sta Natura, onde l’eterno 
Augel non perda; e lo fedeli fiamme 
Esorta, acciò rimettano immortale 
Del creato il decoro. Entro le sparte 
Membra ribolle in un baleno il prisco 
Vigore e per le vene rifluisce 
Novello sangue. A moversi è già presto 
Quel cenere che a vivere di nuovo, 

Fuor d’ogni esterno impulso, è destinato, 
E l’informe favilla già comincia 
A vestire di piume. Chi, già tempo, 

Fu genitore, or nasce figlio e nuovo 
A lui succede. Da confine angusto 
D’nna fiamma interposta ambe le vite 
Sono divise. 11 neonato augello 
Tosto si piace in consecrar al Nilo 
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I patri Mani (1), ed all’ Egizie sponde 
Reca volonteroso la catasta, 

Onde or ora rinato emerse fuora. 

Rapido ad altri liti il voi dispiega, 

Chiusi recando entro d’erboso velo 
Del proprio funerale i lievi avanzi. 

D’augelli allora innumerevol torma 
Lui segue nel viaggio, e d’ogni parte 
Corteggiando l’accerchia: qnest'ingente 
Esercito pennuto con diverso 
Voi d’ogni lato il firmamento adombra. 

Nè, tra tante migliaia, alcun s’attenta 
Precedere il suo duce: ma ciascuno 
Del profumato rege il volo adora. 

Non il falco rapace, non l’istessa 
Aquila altera che al Tonante reca 
Le folgori tremende, osan tra loro 
Mover guerre importune: che ’l dovuto 
Ossequio reverente al miro augello 
Strigne alleanza tra’ pennuti tutti. 

Non altrimenti il Parto duce guida 

Dal biondo Tigri orde selvagge e adorna 
Con gemme e ricche orientali perle 
Il manto suo lussureggiante, e ’l capo 
Cinge di regai serto; il suo destriero 
Con aureo morso affrena; in Tiria porpora 
Tinto il paludamento ricamato 
Coll’ago industre delle Assire donne: 

E tra le serve schiere altero e vano 
Pel supremo comando insuperbisce. 


(I) Mane s saerare patemos. Qoi sembra doversi intendere col Be- 
regani le ceneri paterne. 

25 
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Famosa per votivi sagrifìci 

Sorge in Egitto una città che il Sole 
Adora entro d’un tempio cui soffolce 
Di ben cento colonne alto sostegno, 

Divelle già dalle Tebee montagne. 

Quivi, giusta l’usalo e, com’ è fama, 

Egli offre al Nume (1) le paterne spoglie 
E venerando il volto suo sovrano 
Raccomanda alle fiamme i propri avanzi: 
Già di sè stesso le reliquie e i semi 
Agli altari destina. Splendon quivi 
Di mirra eletta i limitari sacri: 

Divin profumo dagli altari spira: 

E di Pelusio alle paludi estreme 
Pervenuta quell’ ludica fragranza 
Le nari investe e dell’olfatto i nervi 
Dolcemente titilla, e con salubre 
Tempra l’umana vigoria rinfranca; 

Indi del Nilo nereggiante tutta 
La settemplice foce un’aura grata 
Più soave del nettare profuma. 

0 avventurato di te stesso rede 
Angel divino! Cui novelle forze 
Porge Testremo ineluttabil fato 
Che in cener freddo ogni mortai dissolve: 
Tu dal cenere trai freschi natali: 
Vecchiezza in te, pur stando vivo, more. 
Quanto già fu nel mondo tu vedesti; 
Testimone tu sei del sempiterno 
Aggirarsi de’ secoli. T è nolo 
Quel tempo antico quando il mar diffuse 
Sovra immobili scogli in alto eretti 


(1) Al Sole. 
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L’onde sconvolte. Tu mirasti l'anno 
In che la Terra di Fetonte a’ folli 
Errori paventò d’esser combusta: 

Te nulla strage ancide: e della terra 
Soverchiando ogni legge, unico al mondo 
Tu rimani superstite: le Parche 
Giammai filan per le stami fatali; 

Nò le forbici lor li son mortali. 
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Già mi fa conio, o Stintalo (1) ammirando, 

Che i portentosi augelli tuoi volando 
Avventassero dardi. Nè a dilungo 
Credibile a me parve una tal fola 
De’ ferrei vanni. Or piena fè vi presto, 

E l’istrice ornai noto appien conferma 
De' Stinfalidi mostri resistenza, 

Ch’Ercole ancise. 11 prolungato grifo 
Al porco agguaglia tal bestiuola: in cima 
Della fronte stanno irli a rao' di corna 
Due setolosi ciuffi: un igneo ardore 
Entro gli occhi fiammeggia: sotto l’ ispido 
Dorso d’un cagnolin mostra sottili 
Vestigia nelle piante. Non pertanto 
Questo picciol quadrupede benigna 
Natura armò di provvida difesa 
E mirabile a un tempo. Minacciosa 
Copre l’intero corpo una stipata 

(1) Slinfale, Stinfalo, e Stinfalio, lago d'Arcadia, sul quale erano 
uccelli mostruosi che aveano le ali, la testa ed il becco di ferro, e le 
unghie estremamente uncinate: lanciavano dardi di ferro contro coloro 
che l’assalivano : Marte istesso li avea addestrati alle battaglie; ed erano 
in si gran numero e di grandezza si straordinaria, che quando spiega- 
vano il volo, le loro ali intercettavano la luce del sole. — Sembra a 
taluni che in qaesto mito si traili di una torma di masnadieri che as- 
sassinavano i viandanti nei dintorni di quel lago; e che Ercole abbia 
trovalo il mezzo di snidarli dai loro covili e farli tutti perire. 
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Selva di strali; e questa colorala 
Aspra siepe spinosa alle battaglie 
Cresce adatta co’ dardi, cd una parte 
Tenacemente infissa alla cotenna 
Difende il dorso quasi un vallo; l’altra 
Pinta a varii colori alternamente 
Scaglia, quai solid’aste, entro gli spazi 
Dell’aere circostante, e mostran queste 
Nere macchie frapposte, e attenuate 
Gradatamente sortono furtive 
Con lieve ponte acuminate: or tale 
Spinosa siepe non riman, per altro, 

Qual nel riccio silvestre (i), addentro infissa: 
Scaglia tiri frequenti e a tutt’oltranza 
Da lunge le sue membra anco difende; 

In torti giri volano sospinti 
Que’ nativi proietti. Esso talvolta 
Fuggendo a mo’ de’ Parti arretro fere 
Quei che l’ insegue. Or trincerato e posti 
Gli accampamenti ei sosta, e del nimico 
Col fitto grandinar delle sue frecce 

I terribili acciari egli percote, 

Le terga armato di natie saette. 

Della picciola belva inter combatte 

II corpo in ogni membro: e un fragor cupo 
Mandan gli òmeri scossi: in acre lotta 
Crederesti azzuffate ostili schiere 

Dal clangor delle trombe concitate, 

Tanto strepito infuria in picciol corpo. 

Pari ali’armi è l’astuzia, e di sè stesso 
Poco paventa, nè giammai di cieco 
Furor in preda è prodigo di strali. 

Pago soltanto a minacciar prudente 

(1) Il porco-spino. 
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E a scagliar dardi per salvar la vita. 

Certo del suo bersaglio, mai non falla; 

Perito in saettar, sicuro ha’l colpo 
Attraverso lo spazio eh’ e’ misura: 

Serba contegno la commossa cute, 

E dell’ istruito arcier guida i conati. 

All’uom che giova la fatica induslre 

Cui sia scorta l’ ingegno? Alle Cretensi 
Capre selvagge Palle corna e’ fura 
E a lento fuoco le ammollisce o piega: 

Stira e attorciglia de’ giovenchi i nervi: 

Di penne e in un d’acuto acciaro in punta 
Arma la canna. Ma la belva nostra, 

Sebben di tenue corpo, ecco di proprii 
Strali si carca: ne l’aiuto altrui 
Supplice chiede: tutto seco porta: 

In sé contien dardi, turcasso ed arco. 

Quest'unico animai tutte possiede 
l.’arti del guerreggiar. 

Se dagli esempli 

Tutta del viver nostro a poro a poco 
Già discese ogn’ industria, io, per mia fede, 

Estimo che dall’istrice traesse 
L’età vetusta lutto che da Iunge 
Può ferir il nimico: indi i Cidoni (i) 

Gli stratagemmi delle pugnp, e quinci 
Abbiano i Parti a bersagliare appreso, 

Retrocedendo, per dirietro l’oste, 

Imitando in tal guisa i primitivi, 

Dell’istrice fecondi insegnamenti, 

Ch’or fàn gli uomini in guerra si possenti. 

(I ) L'aulica Cydonia corrisponde all'odierna Canea, città nell’isola 
di Candia sulla costa settentrionale, la più commerciante dell’isola. 

FINE DELL’ IDILLIO SECONDO. 
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Chi non udi della crudel torpigiia 
Il magistero indomito e le mire 
Forze, cui segna meritalo un nome? (2) 

Corpo ha molliccio e a lento nuoto repe 
Carponi, e appena su le trite arene 
Languida striscia. Pur natura i fianchi 
A lei mania d’un gelido veleno: 

E nell’ intime sue midolle un tale 
Gelo versò, che ogni animale agghiada, 

E infiltrò nelle membra un proprio verno. 

Con frodi la natura ella asseconda; 

E di tal sua virtù conscia, l’ingegno 
All’uopo adopra; e a suo tntt’agio in lungo 
Sovra Taighe corcata essa si giace 
In quest’arcana sua virtù seenra: 

Lieta de’ suoi successi già risorge, 

E dal magico suo tocco convulsi, 

(<) È questa pesce la Baia Torpedo degli ittiologi. Possiede la fa- 
coltà di dare a chi lo tocca una scossa simile all’elettrica. Abita il 
mediterraneo, il mare orientale, ed il golfo Persico. Si chiama anche 
Torpigiia o Trémola. Appartiene al genere Bazze. 

(2) Forse non è pervenuto sino a noi quello speciale vocabolo che 
esprimeva la virtù elettrica della torpigiia. 

2(i 
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LA TORPEDINE 


Cruda c impunita, i vivi pesci ingolla. 

Che se l’amo inescato essa talvolta 
Per caso inghiolta ed arrestar si senta, 

Non s’adira perciò, nè a forza tenta 
Trarlo dal sen con perigliosi morsi: 

Ma, qual meglio può far, scaltra s’appressa 
Alla nericcia setolosa lenza; 

E di sua prodigiosa arcana forza 
Memore ancor, benché prigione, tosto 
Dalle attoscale vene in largo spargo 
Per Tacque il rio veleno. Immantinenti 
Questo in alto trascorre per la seta; 

L’acque abbandona e, anche lontan, colpisce 
D’orrido gelo il pescator. Dagl’imi 
Equorei flutti un micidiale emerge 
Gelido tòsco, e la pénzola lenza 
Trascorrendo, trapassa in modo arcano 

I nodi della canna e al predatore 
Gelando il sangue, la vittrice destra 
Paralizza all’istante. Assiderato 

II pescator quel fatai pondo gilta, 

Lungi scagliando le rubelli prede, 

E, via la canna, disarmato riede. 


FINE DELL’IDILLIO TERZO. 
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Felice Tuoni che i Farii (1) campi solca 
Col suo vomer adunco. Ei non invoca 
Nubi che adombrin di tenebro il cielo; 

Nè i cori (2) impetuosi che di fredde 
Piogge sien gravi, o T iride splendente 
Di settemplice luce. Unica al mondo 
È di biade ubertosa senza nubi 
L’ Egizia terra, e a ciel sereno gode 
Piogge feconde, e del suo clima certa. 

Nulla cura ha de’ venti: essa a dovizia 
Di quell’acque s’impregna che lo stesso 
Suo sen conduce; e ne ribocca il Nilo 
Che dal centro degli Austri (3) emerso, e sovra 
Le terre nostre trascorrendo ratto, 

Della torrida Zona e dell’ardente 
Cancro soffre le arsure allor che cade 
Da ignota fonte: che ricerco ognora 
Con indagini vane, a noi s’asconde. 

Poiché la scaturigine primiera 

(1) Egiziani. 

(3) Venti da ponente-maestro. 

(3) Dal mezzodì, vicino all' Equatore. 
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IL NILO 


Trovarne ad uom non fu concesso unquanco. 
Giusta afferma la fama, ei fu creato 
Senz’alcun testimone e a noi trasmette 
Consci d’un altro cielo ignoti flutti. 

Indi per Libia tutta dilagando 
Corre pe’ mille regni delle aduste 
Negre genti Etiopiche ed innonda 
I vasti prati dall’assidua vampa 
Del sole tropicale arsi e combusti, 

Ed alle genti sitibonde scorre 
Di salute foriero in mezzo ai campi 
Di Mèroo ardente tra feroci Blemmi (1) 

E la negra Siene (2). 11 Garamante 
Di freno impaziente ed il Girreo (3) 

Di belve domator che in vasti spechi 
Nelle rupi scavati ha sua dimora, 

E dell' ebano i rami, e svelle i denti 
Di bianco avorio agli elefanti, tutti 
Questi popoli beon Tonde del Nilo; 

E que’ che, a guisa di trincea, le chiome 
Assiepano di frecce. Nè, pertanto 
Degli altri fiumi al paro e’ riconosce 
Delle sue piene la cagion comune. 

Chè per disciolte nevi e’ non rigonfia, 

Nò per dirotta pioggia che discenda 
Dall’alte rupi circostanti; poscia 
Che mentre gli altri fiumi il crudo verno 
D’ acque arricchisce, per opposto il Nilo 
Entro gli argini sosta: o allor che scema 


(t) Arabi aventi fisionomia molto strana, già delti o credati acefali 
poiché tenevano la testa assai incurvala e quasi sepolta tra le spalle. 

(2) Antica città detrailo Egitto nella Tebaide, vicino all’ Etiopia sut 
Nilo. Colà fu esiliato Giovenale. Ora si chiama A«nan. V. Plinio 
Lib. 2. cap. 63. 

(5) Altri popoli arabi. 


Diaìtized bv G00 1 


idillio ninnerò 


199 


Negli altri l’onda e più dimessa corre, 

Il Nilo allor, mutando tempre, fassi 
Più ricco d’acque e inturgidisce altero. 

Cbè tutto che la state agli altri fura, 
Natura al Nilo rende, e in un raccolte 
D’ogni parte del mondo Tacque immense 
Accorrono a formar un fiume solo. 

E allor che più cocente il Sirio Cane 
Arroventa del Sole i raggi urenti, 

E attrae da terra gli umidi vapori 
E all’acque anco sotterra il corso arresta 
E di raggi possenti il cielo avvampa, 

AI Nilo arrecan gl’ invernali freddi 
Temperie opposte al nostro clima. Ai lassi 
Coloni allora provvido recando 
La consueta inondazione, e’ sorge 
Dell’Egeo più innondante, e del profondo 
Jonio mar più minaccioso, e tosto 
Ne’ campi aperti si diffonde. A un tratto 
Ondeggian tutti i prati, e pe’ maggesi 
Snonano i remi ripercossi. Spesso, 

Mentre assopito pe’ calori estivi 
Giace il pastore e cogli ovili a fascio 

Nuotar mira gli armenti 

* * * 


FINO DELL'IDILLIO QUARTO. 






IDILLIO V 



Chiunque con acre ingegno e mente acuta, 
Contemplando il creato, indaga e scruta 
Di natura gli arcani, e come Cinzia 
Volga sue fasi e or sia falcata, or piena; 
Qual causa il sole a impallidire astringa; 

E fiammeggino in ciel di feral chioma 
Le sinistre comete; donde i venti 
Traggan lor forza; qual possente impulso 
Tremar faccia la terra e con letali 
Sussulti la commova; da qual fesso 
Del ciel sortan le folgori, per quale 
Cagion tuonino i nembi; da qual raggio 
1 sette suoi colori Iride tragga, 

Oh ! a me costui riveli (se per caso 
Di ver tal poco la sua mente valga 
A discernere unquanche) un tale arcano, 
Ch’ io ne lo chieggio. Una mirabil pietra 
Evvi quaggiù, cui nomano Magnete, 

0 calamita, scolorala, oscura, 

Tenuta a vii; de’ regi non adorna 
La profumata zazzera, nè’l collo 
Delle donzelle o il candido lor seno, 

Nò con fermaglio illustre de’ gran duci 
Sovra i cingoli splende: pur, se miri 
Di questo nuovo oscuro sasso i tanti 
Ammirandi prodigi, allor t’è conto 
Che d’ogni rara gemma ha maggior pregio 
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LA CALAMITA 


E d’ogni perla che su’ lidi Eoi 
Cerca V Indian dell’ Eritreo fra Taighe. 
Trasse 'vita dal ferro e della dura 
Rigidezza del ferro anco si pasce. 

Indi ripara le sue forze: e gli aspri 
Alimenti diffusi per le membra 
Serban l’arcana vigoria. Rimosso 
Il ferro, questa pere: le morenti 
Membra per trista fame intorpidite 
Rimangon tosto, e cruda sete tutte 
Inaridisce le sue vene. 

Il fiero 

Gradivo che coll’asta sanguinosa 

Le ci Radi percuote, e Citcrea 

Che moke all’uom con dolci ozi gli affanni 

Tengon sede comune in templi aurati. 

De’ simulacri lor varia è la forma: 

Che di Marte la statua in ferro splende, 

E una gemma magnetica la vaga 
Venere informa. Giusta il rito, a entrambi 
Celebra gli sponsali il sacerdote. 

Guida i cori la fiamma: di festivo 
Mirto son cinti i limitari, e’1 letto 
Sorge repente su fragranti strati 
l)i fresche rose, e’1 talamo ricopre 
La porpora dotale. Un ammirando 
Spettacolo indi sorge. Attrae lo sposo 
Spontaneamente l’amorosa Diva, 

E imitando del ciclo i primitivi 
Sposalizi, di Marie il forte seno 
Strigne lasciva o un tanto pondo sola 
Tiene sospeso, e colle nude braccia 
L’elmo avviluppa e con vivaci amplessi 
Tutto attorno il circonda. Ei provocato 
Da’ lunghi alti amorosi, con arcana 


IDILLIO QUINTO 

Forza si sente dalla sposa attrailo. 

Pronuba ad ambi i Numi a un tratto fassi 
Natura, e un’aura prodigiosa il ferro 
Alla copula spinge e con furtivi 
Subiti amplessi accoppiansi i duo Numi. 
Quale in ambi i metalli arcano fuoco 
Infonde attrazion tanto possente? 

Qual concorde voler menti si dure 
L’una all’altra congiugne? Anela ferve 
La dura pietra e dal ferro colpita 
L’amorosa materia in sè risente. 

Ed a sua volta anch’egli il ferro prova 
D’amore le ineffabili dolcezze. 

Perciò Venere suol placar talvolta 
11 truce Dio delle battaglie, e l’ire 
Col suo sembiante raddolcirne allora 
Che più furente gli ribolle il sangue, 

E, stretto il brando, più gli sdegni aizza. 
Sola i feroci suoi destrieri affronta 
E addolcia di quel sen gli aspri tumulti, 

E con soave ardore il cor ne ammansa. 
Torna serena l’alma e le furenti 
Pugne abbandona, e del cimier le rosse 
Creste frattanto a dolci baci inchina. 

Quale, o crudo fanciul, non t'è permessa 
Somma possanza in ogni tempo e ovunque? 
Tu il gran fulmine vinci; e, il ciel diserto, 
Giove astringi a muggir in mezzo a’ flutti. 
Tu le gelide rupi e d’ogni senso 
Di vita orbate tu le membra impiaghi, 

E i duri sassi a’ strali tuoi soggetti, 

E Amor governa i solidi macigni; 

Il ferro sente l’amorosa vampa: 

Anco nel freddo marmo Amore accampa. 

FINE DELL’IDILLIO QUINTO. 
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0 fonte salutifero che porgi 

Valida vita alla cittade antica 
Che Antènore (2) fondò; tu che rimovi 
Colla virtù dell’acque a te vicine 
Lunge la morte e a’muti, a’muti istessi 
Rendono i tuoi prodigi la favella, 

Or dimmi, mentre il pubblico favore 
Con degni carmi celebra tue laudi, 

E man non è che con vergate note 
A’ benefici tuoi riconoscente 
Non faccia fè de' conseguili voti, 

Or mi di’, te ne prego, se alle Muse 
Non fora ingrato ed alle vaghe Ninfe 
Ch’io sol fra tutti t’obliassi e nullo 
Onor con degni encomi a te rendessi? 

(1) Corrisponde al presente Abano, paesello vicino a Padova, celebre 
sin dal tempo de' Romani pe'suoi bagni termali, gii noli sotto il nome 
di agum Aponi. Aponus dal greco a, priv. e uòvo?, dolore. 

(2) È fama che questo principe Troiano, parente di Priamo, dopo 
aver tradita la sua patria coll’ abbandonarla ai Greci dopo sostenuti 
dieci anni d'assedio, abbia nel suo esilio fondata la città di Padova; e 
che questa si vanti di possederne le ceneri. 
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IL FONTE D’ AFONO 

Non dece, inver, eh' i’ a nero oblio condanni 
Questo mirabil loco che pel mondo 
Corre famoso alle universe genti. 

Minor d’un alto colle, dalla terra 
S’erge su piani campi un picciol clivo 
Dolcemente elevato. Di bollenti 
Acque fecondo, d’ogni lato e ovunque 
Le fiamme incontri, quell’ umor sospinto 
Fende e penétra i sotterranei spechi. 

Esala il suol fetidi umori: e chiusa 
Sotto l'incese pomici quell’onda 
Mea per lo fesse vie. L'umida è questa 
Region delle fiamme e della terra 
Dir si puote vulcanica mammella, 

Fervido regno di sulfuree zone. 

Or chi non crederla sterile e brullo 
Quest’ infuocato suol? Pur grassi paschi 
Pullulan quivi; di foli’ erbe tutta 
L' abbrustolata selce si riveste. 

E mentre fende quelle pietre il fuoco, 
Disprezzando le fiamme audace cresce 
L'erba verde al di sopra. 11 marmo inoltre 
Roso e scavato, fendon vasti solchi 

I percossi macigni in lungo tratto. 

Là dell’ aratro d’Èrcole (che tale 
Suona la fama) in oggi anco s’addita 

II tracciato sentier, se pur il caso 
Del vomere l’ ufficio ivi non feo. 

Qual pelago bollente apresi in mezzo 
Con immenso cratere un lago azzurro 
In larga cerchia: ma d’arcana rupe 

La maggior parte entra nel sen profondo, 

E il vuoto n’empie, e pe’suoi densi nembi 
Le nari offende a un tempo e al tatto, al gusto 
Spiacevol torna. Pur limpide e chiare 
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Serbatisi ognora di quel lago 1’ onde. 

Natura a sè provvide, acciò da’ neri 
Fumi abbuiata l’ acqua non restasse 
Tolta affatto alla vista; e ammise il guardo 
Là dove il fuoco penetrar divieta. 

Lorchè ’l soffiar de’ venti l’aere asterge 
Da’ torbidi vapori e di quell’ acque 
Fumanti Tazzurriccia superfìce 
Purifica e rischiara, allor concesso 
A te fìa d’ammirar l’intera valle 
Di quel fondo diafano, e su quello 
Mirerai luccicar aste vetuste (1), 

Già regii doni: ed infra quelle un’ atra 
Fessura orrenda il traboccante fiume 
Sovra le negre sabbie ognor travolge. 
Appaion sotto vaste grotte eh’ empie 
L’ opaco gorgo, che negli antri guida 
Que’ seni occulti, Allor fansi palesi 
Di quel monte gli arcani, il quale in arco 
Curvato lega co’ pendenti margini 
Di quel fonte marino i lembi estremi. 

Viva una scena allor cinge e corona 
Quegli erranti vapori, e lieve terra, 

Qual sottile corteccia soprannuota; 

E salda pur di cbi la calca al pondo, 

Fida ruina il pie’ tremante regge. 

Tuli’ uom la crederla fatta con arte, 

Si delle sponde è terso il giro, e tanto, 
Benché sottile, serbasi indurita. 

Schive d’oltrepassar il fin prescritto, 

Delle sponde all’altezza stagnan Tacque. 
Tutto che avanza, da declive balza 


(i) Che il ferro o l’acciaro, anche levigatissimi, fossero di que’ tempi 
inossidabili?... E ciò ancora al contatto d’acque solforose? 
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il rorrrE d'apono 

Il fiume raggirato lange scaccia 
E il curvo dorso di quel campo inonda. 
Dal meato natio quindi trascorre 
Entro un alveo spinoso, e poscia in ampli 
Plumbei canali immettesi di cheto. 

E que’ caldi vapori ivi deposti 
Le metalliche canne incrostan poscia 
Di bianchissimo sale. In varie parti 
Diffonde i suoi tesori ed imitando 
L’arte, rivolge il mobile suo corso 
Dove dell’uom la volontà Paslrinse: 

E con rapida foga sotto ponti 
Assiem congiunti e’ corre, e co’ suoi flutti 
Tempra ’l calor de’ riscaldati vólti. 
Frattanto in un col rauco mormorio 
Del sasso internamente con più forza 
Lo spumante vapor dal rotto fiume 
È risospinto. Or dentro a questa fossa 
Accorron gli egri a mendicar salute 
Dail’acque, cui lunga quiete tolse 
Il soverchio calor ed a soave 
Freschezza lo temprò. Salve tre volte, 

0 fonte largitor della Peonia (!) 

Nobile linfa, cui di salutari 
Lavacri siam tenuti ! Oh, salve ancora, 
Gloria pregiata del Dardanio suolo ! (2) 

Tu degrinfermi universal sollievo, 

Tu sussidio de' medici, tu nume 
Propizio, tu di verun prezzo ingorda 


(!) Vale qui per medicinale, da Peone rinomalo medico Egiziano, 
tenuto dalla favola come il medico degli Dei. 

(2) Veramente Dardano fu il fondatore del regno di Troia; forse qui 
da Enea troiano, il quale, come é nolo, venne in Italia dopo l* incendio 
della tua patria. 
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Non venale salate (t). 0 sia che, infranti 
Gli argini, scorran le infernali fiamme 
Entro al tno seno, o deviando il corso 
Arda nell’orbe nostro Flegelonte; 

0 sia che scorra il gelido torrente 
Di sulfuree miniere entro le vene, 

E poscia, come dall'odor si evince. 
Trascorra inceso; o con egual misura 
L’onde infiammale compensando, chiami 
Arbitro il monte gli elementi in lega, 
Acciò 1’ un l’altro non soverchi mai; 

Ma bilanciar si possano a vicenda 
Le mutue forze con adatte leggi; 

Sia pur qual vuoisi de’ portenti tuoi 
L’alta cagione, o da qual mai sorgente 
L’origin tua derivi, indubitata 

10 nutro fé, che del Fallor supremo 
Benigna provvidenza e regga e guidi 

11 tuo mistico corso. E chi si grandi 
Benefici oserà, stolido, al vuoto 
Assurdo caso ascrivere? Chi fia 
Tristo cosi, che osi niegar gl’Iddii 
Di questa mira provvidenza autori? 
L'eterno Creator che delle stelle 

Col magistero i secoli divide, 

Te pure, o nobil fonte, collocava 
Tra le cose più sacre della terra; 

E a pietà mosso della fragil tempra 
De’ corpi nostri, a questa terra impose 
Versar mediche linfe salutari: 

E scongiurando le severe Parche 


(5) Inempta ralut. Sarebbe a far voti che gli stabilimenti di acque 
termali de' tempi odierni fossero accessibili a al buon mercato come quelle 
del lago d'Abano a’tempi, e sulla fede del nostro Claudiano. 
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IL FONTE d’ AFONO 

Gli stami a prolungar di nostre vite, 

1 fiumi emerser dalle fesse balze. 
Avventurati abitator’, cui sorte 
Largì di possederti, Àpono fonte, 

Con ragioni esclusive e proprio dritto 1 
Terrena peste, o fiato austral morboso 
Offenderli non vai, nè dell’ardente 
Crudel Sirio le vampe. Ma quand’anco 
Lachesi anch’essi a inevitabil fato 
Danni, ivi trovan men dogliosa morte. 

Clie se perverso umor le membra aggrevi, 
E ingialliscan le viscere per troppo 
Fiel travasato, alle lancette mai 
Per incider le vene hanno ricorso. 

Nè sanan piaghe con spietati tagli, 

Nè sughi inghiotton ostici ed amari. 

Ma il perduto vigor sol colle tue 
Salutifere linfe, o sacro fonte, 

Senza disagio alcun riparan pronte. 


FINE DELL’ IDILLIO SESTO 
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SOPRA LE DUE STATUE 

erette 

AI ODE PIETOSI FRATELLI 

ANFINOMO ED AVARIO 

in catama(I) 


D’onor celesti io sempiterno degni 
Mira sudanti sotto al venerando 
Pondo i fratei pietosi: al sol mirarli 
Chelàr le fiamme reverenti, ed Etna 
L’erranti faci attonito rimosse. 

Sovra gli òmeri tolti i genitori, 

Affrettando il cammino alzan la fronte. 

Da’ due figliuoli son recati in alto 
Que’ vecchi infermi e con tardanze grato 
Alla prole il cammin rendon più lento. 

Non vedi come il genitore addili 

(I) Questi due fratelli nativi di Catania in Sicilia, in nna eruzione 
deli Etna, mentre ognuno si affrettava di allontanarsi portando seco quanto 
avea di più prezioso, posta in non cale ogni altra cosa, presero sulle 
spalle i loro genitori, impotenti a fuggire, e li ridussero in salvo, per 
coi furono onorali del nome di Fratelli pietosi. 

Il Morery (Or. Dici, taist.) appoggia questo fatto citando l’anlorità 
di Strabone, Lih. 6, di Seneca Lib. 3, di Valerio Massimo Lib S, cap. 4, 
es. 41. Se ne ignora l'epoca precisa 
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I crudi incendi? E con tremante voce 
Da’ Numi implori pia mercè la madre? 

Irti i capelli fe’ il terror; e tutto 
Impallidì per l’èneo simulacro 
Sparso il tremor neH’ammirato bronzo. 
Animoso un terror tu miri in tutte 
De’ pii fratelli le robuste membra, 

Che sol paventan per l’amato pondo, 

Nulla per sé. Le clamidi d’entrambi 
Vanno ondeggianti al vento. Anapio trae 
Fuor dal manto la destra, e la sua manca 
Sola gli basta a sostener il padre. 

Ma per maggior cautela assieme* intreccia 
Anfìnomo le braccia, e della madre 
Al debil sesso fa più certo schermo. 

E questo ancor io noto, acciò passando 
D’ammirar tu non lasci, o viatore, 

D’artefice sì dotto i rari merti. 

Chè mentre i due germani han forme eguali, 
Quei la madre assomiglia, e questi il padre. 
Tempra l’età diverse la solerte 
Possa dell’arte, e un genitor e l’altro 
D'entrambi i figli scorgesi sul viso. 

Ed impartendo a’ duo germani pari 
Nuove dissimiglianze il fabbro volle 
Distinguerne pietoso le sembianze. 

Ammirandi fratelli, cui Natura 
Parlò sì forte, o voi della superna 
Giustizia insigni documenti I 0 numi 
Dell’universa giovenlude, e voli 
De’ vecchi stremi ! 0 voi che, disprezzate 
Le dovizie paterne, in mezzo al fuoco, 

Solo a trar salva la canizie santa 
De’ genitori, acceleraste i passi. 

Or vo’ creder ben io che di cotanta 
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Virtude ai merli Encelado serrasse 
Agghiadale sae fauci. Anco l’islesso 
Vulcan frenò le soperchianti fiamme 
Del Mongibello, acciò que’ cari pegni 
Di lllial pietà non isser guasti. 

Sentir fede sì bella gli elementi; 

Intervenuevi il cielo, e assidua il poudo 
Materno secondò l’ansiosa terra. 

Chè se, già tempo, il noto amor fra gli astri 
Locò Polluce e Castore; se Anchise 
Dall’ incendio di Troia Enea sottrasse; 

Se la gloria vetusta entrambi illustra 
fili Argolici fratelli (1) che al materno 
Carro aggiogàrsi de’ giovenchi in luogo 
Tratti da caldo filiale affetto; 

Or perchè mai de’ Siculi il decoro 
Ad Anfìnomo e Anapio non sacrava 
Stabili templi? Chè sebben di sommi 
Encomi degne e di perenni laudi 
Abbia Trinacria molte cose oprate. 

Or de’ saper ch’altra miglior di questa 
Ovver più illustre non vantò giammai. 

Nè delle fiamme etnèe compianga i danni, 

Nè dall’igneo furor arse le rase. 

Chè senza incendi non potea pietate 
Illustrarsi al cimento. Un gran terrore 
Valse a Catania sempiterno onore. 


(!) Cleobi e Bitonc, figli entrambi di un’Argiva chiamata Cidippe, 
sacerdotessa di Giunone, i quali si resero lalmeule commendevoli per 
la loro pielì verso la madre, che meritarono gli onori eroici. Valer. 
Mass. - Erodoto. 


FINE DELL’ IDILLIO SETTIMO. 
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EPIGR4MMI 

DI 

€3J*j. CXi^LTT»lIi&.]irO 


EPIGRAMMA I 


LE H(JLE DI FRANCIA 


Ve’ del Rodano le docili 
Chete alunne obed'ienti 
Or legate, ora da vincoli 
Sciolte, or ferme ed or correnti, 
Come pieghin del padrone 
Alle voci dissonanti, 

E ognor battan colle buone 
Corse fisse, o varianti; 

E sebben con lunghe redini 
Allentate su pel dorso 
Ciascheduna corra libera 
Da cavezza o duro morso, 

Non pertanto a’ suoni barbari 
Dodi serve e soffre ingenti 
Rei travagli e corse asprissime, 
Quasi porti il fren tra’ denti. 
Brevi cenni ad esse valgono 

Del padron che alquanto è lunge; 
Il virile scilinguagnolo 
Qui del fren le veci funge. 

Le sbandate aduna provvido 
Un comando repentino; 
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Le affollate, in largo spazio 
Ei distende per cammino; 

Ferma in altre il corso rapido, 

Alle inerti affretta il piede. 

Vuol che a manca si ripieghino? 
Ecco, ognuna a manca incede. 

Cambia tuono? A dritta il tramite 
Volgon tutte in dodi metro. 

Non le infrenan tese redini, 

A’ comandi tengon dietro, 

Tuttoché da funi libere: 

Chè ad altera ritrosia 
Libertà non mai le stimola, 

Nè ad indocil fellonia. 

Irte il rosso pel, trascinano 
Appaiate e consenzienti 
Fragorosi, pesantissimi 
Carri e bellici strumenti. 

Stupirai, che un di le ruvide 
Belve Orfeo placò coi suoni, 

Se le mule or prone e docili 
Guidan Gallici sermoni? 



EPIGRAMMI 


II. 

SOPRA UN VECCHIO VERONESE 

CHE NON MAI SORTITO DA UN SUO CAMPO 
CONTIGUO ALLA CITTA' 

IVI PERVENNE A TARDA VECCHIEZZA 


Avventurato chi i suoi giorni volse 

Ne’ pairii campi, e in sua vecchiezza mira 
Quella magione che bambin l'accolse 

Mentre a quest’aure usciva; 

E appoggiato al baston, su quell’arena 
Stessa, dove fanciul scevro d’affanni 
Strisciò carponi, or con fronte serena 

Novera suoi lunghi anni. 

Lui non balzò Fortuna con diverse 

Sorti or liete, ora tristi; non vagante 
Ospite bebbe a ignote fonti, o asterse 

Il volto suo grondante. 

Col terrore entro il cor ignoti mari 

Non varcò mercadante ingordo ed avido: 

Nel foro non piatì; le militari 

Squille noi fer mai pavido. 

Del mondo ignaro, la città vicina 

Neppur conosce; ma del firmamento 
Gode aspetto più terso, aura più fina 

E cor vie più contento. 

Da’ Consoli non già, si dalle alterne 
Messi e’ computa l’anno: co’ tesori 
Delle frutta l’autunno, e sol discerne 

Primavera co’ fiori. 
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Quel che i soli gli asconde istesso prato 
Vólti all'occaso, a lui rende nascenti: 

E nel picciol suo mondo rinserrato 

Misura i di volgenti. 
Da picciol germe egli ricorda ancora 
Sorta una querce vigorosa, ingente; 

La selva a lui coeva ei mira, or ora 

Invecchiata e cadente. 
Degl’Indi più rimota la vicina 

Verona ei crede, e’1 prossimo Benaco (i) 
Scambia dell’Eritreo colla marina, 

Che pur è picciol laco. 
Ma pur salde ha le forze, e nel robusto 
Avo la terza età (2) mira torose 
Tuttor le braccia, mira il volto adusto 

Mondo da grinze annose. 
Viaggio altri e studino solerti 

Degl'Iberi lontani il clima lieto. 

Quei più cammino avran, questi più certi 
Anni di viver queto. 


(1) Lago di Garda 
(3) Terra generazione. 
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III. 

CINGHIALE E LEONE 


Indi torvo un cignal, iudi un feroce 
Fulvo leon di forze alteri un giorno 
Azzuffàrsi tra lor; questi più atroce 
Fan le pugnenti setole dintorno 
Alla dura cotenna dipelata; 

Quei la rossa criniera irta e arruffata. 
Questi a Cibele è sacro, l’altro a Marte- 
Ambi nelle foreste a lor talento 
Han dispotico impero in ogni parte; 

E sgozzan belve e mandre a cento a cento. 
Ambi d’Ercol fatica e nobil vanto 
Nella Nemea foresta e in Erimanto. 
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EPIGRAMMI 


IV. 

DESCRIZIONE DI UN ARMENTO 

(frammento). 


Specie siali! di si leggiadri armenti 

Non die’ giammai la terra (i) che soggetta 
Al triplice Gerion starasi un tempo: 

Nè sì bei tori entro a’ tuoi gorghi mai 
Lavi, o Clitunno (2), che al Tarpei'o Giove 
Immolano su 1’ are i suoi devoti: 

Nè di si bel giovenco il puro sangue 
Fu sparso mai sopra le Tirie arene 
Allor che ricondusse il pondo amato. 

Nè ’l suol Cretense, nè l’antica Gnosso (3) 

Conscia del drude Pasifèo, nè l’ Ida 
Nudriron mai così leggiadre belve. 

Nè mostrar simil forma avria potuto 
Quell’istesso fanciullo in Creta nato (4), 

Che unito al mostro con dispari membra, 

Nell’ orrido suo ceffo fe’ palese 
Della madre la colpa, ancorché tutta 
Rivelasse 1’ origine paterna 
Le ferine sembianze. 

(1) È fama che Gerione abitasse nelle isole Baleari; Esiodo lo mette 
nell'isola Erilia presso Gade sulle coste della Spagna. 

(2) Piume nell'Umbria presso Spoleto. 

(3) Una delle tre principali città dell'isola di Creta. Omero si pose 
la residenza di Minosse, la cui moglie Paiifae o Patife innamorala di 
un toro, o'ebbe il Minotauro. 

l4) Il Mmutauro. 
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V. 

PER LA CATINELLA 

IN CUI SERENA REGINA SOLEVA LAVARSI 


Orsù, qui rechi un’ Eliconia Najade 
Liquide fonti e nell’ aperto seno 
Di quest’ aureo catino le trasfonda. 
Poiché dell’acque Pegasèe più chiara 
Virtude avran le cristalline linfe 
Che dell’ eruditissima Serena 
11 sembiante leggiadro avranno asterso. 


VI. 

DI UN CRISTALLO 

NEL CUI MEZZO SI VEDEVA ACQUA DISGELATA 


Ritien di sua natura i segni primi 

Il gel rappreso: e in parte impietra, in parte 
Lui del freddo il vigor già non rassoda. 
Saggio il verno scherzò; chè più superba 
Per l’ acque non rapprese ivi risplende 
Di rai più tersi quella nobil gemma. 
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VII. 

SUL MEDESIMO SOGGETTO 


Voi, che ascondete imprigionate Tacque 
Entro un carcere simile a voi stesse, 

Voi che linfe (I) già foste e tali siete 
Qual magistero univvi ? Con qual arte 
Di gel si rassodò, con qual serbossi 
Liquida questa prodigiosa selce? 

Quale interno tepor P onde racchiuse 
Mantien secure? Ovver qual tepid’ austro 
Fuse là dentro il ghiaccio? Quale arcano 
Alito congelato, ovver bollente 
La mobil gemma esteriormente indura, 

0 nell’ intime parti il gel ne scioglie? 


Vili. 

SULLO STESSO 


Que’ ghiacci Alpini cui l’ intenso freddo 
Recò tempra si dura, or dagli stessi 
Raggi del sol prendon maggior saldezza: 
Ma qui l’acquoso umor in soda gemma 
Mutarsi interamente non poteo; 

Chò liquido nel centro, infido, stette. 
Aumenta il pregio; crescono i prodigi 
Di quel liquido sasso; e conservando 
La scorrevole tempra, o mire linfe, 

Mertati avete più distinti onori. 

(!) Ecco due variami meritevoli di essere notale. 

Bass 1722. 

Nymphw, quw legilit cognato corpore lymphas. 
Fir. Molim 11)20. 

Nymphn, quce iegitis cognato corporc Nymphas. 
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IX. 

ALTRO SUL MEDESIMO ARGOMENTO 


Ve’ di lucido vetro in un frammento 

Chiusa (I) una vena, ove un sentier s’ aperse 
Di più lucente gel tra le pareti. 

Quivi l’opaco umor giammai non sente 
Nè il freddo Borea, nè le algenti brume; 

Ma per diverse vie trascorre e torna. 

Lui nè del verno, nè di Sirio ardente 
11 freddo od il calore ban mai rappreso: 

Nè fia che il tempo edace unqua lo strugga. 


X. 

ALTRO SULLO STESSO 


Entro concava sfera sta rinchiuso 

Libero un rivo, e acque diacciate un vago 
Fonte ricopron. Non ve’ tu siccome 
Nel proprio sen spumeggi questa gemma? 
E accolgan acque rifluenti questi 
Vivaci nappi? E come a raggi opposti 
Iride si colori, e’1 di rincalzi 
Dell’inverno gli arcani? Oh, veramente 
Stupenda selce ed ammirabil acqua; 

Chè quanto ivi entro scorre può nomarsi, 
Benché in fatto noi sia, pietra verace. 


(I) Var. Carrcptum, — Porrectam. 
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XI. 

ALTRO SUL MEDESIMO 


Mentre terso cristal gode il fanciullo 

Toccar con mano, ed il gelato pondo 
Colle tenere dita agita e volve, 

Nel diafano marmo e’ scerne chiuse 
Linfe (1) scorrenti, cui soltanto il verno 
Del gel fe’ grazia: e colle sitibonde 
Labbra esplorando quel vasello asciutto 
Dà vani baci alle bramate linfe. 


XII. 

Non ispregiar questa marmorea sfera. 

Essa i regii spettacoli trascende; 

Ed è dell’Eritreo nobile al pari. 
Informe ghiaccio, rozzo sasso, nulla 
Gentil figura: tra dovizie rare 
Merta, ciò non pertanto, esser locata. 

(I) Altra variante eguale. Lymphat. — Ifymphat, 
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XIII. 

U SFERA D’ ARCHIMEDE 


Mirando Giove in picciol vetro accolto 
il vasto ciel, sorrise, ed a’ celesti 
Numi cosi parlò: Sì lunge, adunque. 
Dell'ingegno dell’uom giunse l’acume? 
Entro fragile cerchio a scherno ornai 
L’uom sagace serrò tutto il creato. 

Parto di mia possanza! Ecco, il solerte 
Vecchio Siracusano in su la terra 
Già trasferì del ciel tutti gli arcani. 

La ragion delle cose, e degli eterni 
Numi le immote leggi. Ad astri varii 
Serve un rinchiuso spirto; e l'opra viva 
Con ordinati movimenti incalza. 

L’anno suo proprio un finto Sol percorre; 
E al uuovo mese una mentita Luna 
Torna alle usate fasi. E già un’audace 
Solerzia umana il mondo suo volgendo 
Con sé stessa s’allegra, e col possente 
Maggio della sua mente gli astri regge. 

Or, perchè il folle Salmonèo quincianzi 
Ammirerò d’aver con finti tuoni 
Osato rintronar il cielo, ardito? 

Or natura emulò dell’uomo il dito. 


HKE PIOLI KPIGKAM.VI. 
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CONCHIUSIONE DEL TRADUTTORE 


E qui, seguendo l’esempio del primo fra’ traduttori di (Sau- 
diano, l’eruditissimo conte Beregani, io fo punto, ommeltendo 
(per una ragione che ne vale millanta, la niuna famigliarità 
col greco idioma) ed i sette epigrammi composti in lingua 
greca, riportati nell’edizione 1829 ; ed i rimanenti latini, sui 
quali mi è grato lasciare che parli a’ lettori il prelodato esimio 
conte Nicola Beregani (1). « Quanto poi a’ suoi Epigrammi, 

(«) OPERE DI CLAUDIO CLAUD1ANO 

tradotte ed arricchite 
DI ERUDITE ANNOTAZIONI 

da 

NICOLA BEREGANI 
nobile veneto, ecc. 

In Venezia, boccivi, 
appresso Giovanni Gabriello Erta. 

Oltre a’ pregi intrinseci di che è ricca la tradozione del Beregani, 
è degno di grande ammirazione l’averla egli eseguila in età avanzatis- 
sima, siccome dichiara egli stesso. • lo che sin da' miei primi studi fui 

• sempre vago dello stile maestoso, elegante e Borito, e sommamente eru- 

• dito di questo insigne e tanto celebrato poeta; e che noi mai lessi 
« che non ne ricavassi, come da limpido e abbondantissimo fonte, qualche 

• nobile insegnamento, versando talvolta sopra le sue composizioni, mi 
« sono arrischiato di provare, te neWelà otlogenaria, e mollo vicina 

• alla nonagenaria, nella quale ora mi ritrovo, mi servisse per eneo 

• la mente, per tradurne qualche verso in italiano. Ciò apportò non 

• poca maraviglia a’ molli miei amici amanti delle Muse, che vedendomi 
< logoro dagli anni, mi riconobbero ancor vigoroso d'ingegno, ecc. 
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« molti di quelli non sono che frammenti e la maggior pai te 
« di autori incerti, come asseriscono il Vossio , il Bucanano, 

* e particolarmente Niccolò Einsio il quale per indagarne il 
« vero, con gran fatica, lunghi viaggi e dispendii, confrontò 
« le diligentissime sue correzioni ne’ Poemi del nostro Clau- 
t diano con tutte le antiche membrane, e vetusti Codici con- 
« servati ne’ più famosi Musei, e celebri librerie d’Europa, 
< affermando, che gli Epigrammi seguenti non sono infalli- 
« bilmente di Claudiano, cioè: 

« La Gigantomachia. 

• Il Carme Pasquale. 

• La Vita di Cristo. 

« Le lodi di Cristo. 

« Rimanti telum ira faci t. 

• Della Locusta. 

« Contro un podagroso. 

< A Massimo, 
t Ad Eternale. 

« Descrizione del porlo di Smirne. 

« Della Quadriga marmorea 
« Descrizione d’altro porto 
« Frammento. 

« D’un amante povero. 

« Sopra il sepolcro di B. D. 

• Di Birro Castoreo. 

• Dell'Ippopotamo. 

t Della Pietra Sardonica. 

« Contra le Sirene. 

« Le lodi d’Èrcole. 

* 11 rimanente degli Epigrammi essendo e di non molta 
« considerazione a paragone delle altre composizioni, e parti 

• degli anni suoi più giovanili, n’ho tralasciala la traduzione •. 

FINE DEL TERZO ED ULTIMO VOLUME. 
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AVVERTENZA 


Nella Nota alla pagina 167 del presente volume io dichia- 
rava erroneamente, le due edizioni latine del testo da me con- 
sultate avere omesso l’epigramma dell'Autore contro Adriano, 
dal quale fu poscia motivata l’epistola allo stesso; mentre in 
realtà il detto epigramma esiste in entrambe. Cagione di questa 
mia inavvertenza è stato Io averlo i rispettivi editori collocato 
separatamente a distanza notevolissima dopo l’epistola. È desso 
del tenore seguente: 

Mallius indulget somno noctesque diesque: 

Insomnis Pharius sacra, profana rapii. 

Omnibus hoc, Itala gentes, exposcite votis, 

Mallius ut vigilet, dormiat ut Pharius. 

E questo a me parrebbo potersi non al tutto infelicemente 
tradurre: 

Dorme Mallio di e notte: in ruba d’oro 
Avido veglia Adrian con occhi intenti. 

Perchè dorma Adrian, vegli Teodoro 
Porgi, Italia, agli Iddìi voli ferventi. 

Sulla fede di Jacopo Gotofredo, nella costai Prosopographia 
Coi. Theodosiani il Morery dice trovarsene menzioni frequenti 
in quest’ istesso Codice, dopo aver premesso che quest’Adriano 
fu Maitre des Offìces sous Honorius en CCCXCV11 et Préfet 
du Prétoire en CCCCXil. (K. Gr. Dict. hist. T. 3 pag. 112). 
L’aggiunto o predicato di Pharius datogli da Claudiano lasce- 
rebbe supporre fosse nato in Egitto; confesso, per altro non 
averne potuto rinvenire crilerii bastantemente attendibili. 
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